ki Ci eravamo chiesti su queste pagine che 
‘cosa mai volessimo fare per. la generazione 
che viene crescendo; quindi ci Siamo. posti 
- di fronte all'impegno che deriva dalla ac- 
cettazione integrale del Vangelo; ed abbia- 
.§ mo dovuto dire a noi stessi: « Non c’é che 
-una via per’ salvare il mondo, educare i 
... 4» gievani secondo lesempio e la parola del 
Signore. Ma per fare questo, occorre in pri- 
_ fo mo luogo viverla sino in fondo. Di Gesù 
| 4eggiamo negli Atti degli Apostoli «prese 
o @ fare e ad insegnare » (Act. 1, 1). Chi vuole 
educare, deve in primo hiogo educarsi, vi- 
6 z vere in un certo modo. Solo allora ég!i avrà- 
il diritto di insegnare, e possièderà. la- forza 
D morale di persuadere e di trascinare» 
-Che cosa décidiamo, dunque? 


v 


* primo luógo. bisogna che affiniamo la 
sensibilità dj uomini e di Cristiani. 
Peony | Guardiamo in alto. Guardiamoci attorno. 
eo ee i Gesu è morto per noi, per tutti. Eppufre, do- 
>- `F fo venti secoli, quanti mai, anche nei paesi 
sts | cristiani, non Lo conoscono, non Lo amano! 
we | luce del mondo; muoiono di- sete, ed Egli 
: è- la fonte di acqua viva... Guardiamoci at- 
- torno: ingiustizie sociali, miseria, disorien- 
ento; e-poi ignoranza, materialità del vi- | 
` Vere, «mätta bestialitade » La gioventù. 
FA reste incerta e smarrita. Non può accettare 
nostro esempio... $ 
-.Domandiameci sè ci siamo resi, conto. che. 
vivere implica una responsabilita, non. so- 
individuale, ma anche sociale; pot la 
lidarieta del corpo mistico, al quale appar- 
teniamo. Chi mi conosce, chi mi vede, chi 
` f ini osserva, che cosa deve pensare di me? 
Sono onesto, diritto, sincero, coerente con i 
principii della mia Fede? Osservo Ta giu- 
stizia? Pratico la carità? 
fas Se è così, posso procedere. in. pace; ma 
non fosse (chi è senza peccato scagli la 
prima pietra) debbo risolutamente - misurar- 


é 


G 
* 


e la forza di attuarlo, nella sua interezza. 
Poi, guardiamo ai bambini, ai fanciulli, ai- 
_ giovani del nostro paese, della nostra città. 
Come crescono? Chi pensa a loro, e se pensa, 
in qual modo provvede? 

Ragazzacci, monelli,; Sì, è vero. Ma lo spi- 

rito del Vangelo è ricerca degli smarriti, è 
-attesa paziente, è chiamata amorósa, si- 
Jenzio eloquente, è race, comprensioné,. ac- 
_cettazione, carità (I buon pastore, la Sama- - 
ritana, adultera, il figlinol. prodigo,-la ca- 
nanea, il cénturione, Zaccheo, la Maddale-- 
4 na...) Leggete di, Don Orione, di San Gio- 
vánni Bosco, di San Giuseppe Cottolengo, 
je -. del Cafasso; del de La Salle, del Calasan-. 
zið... 
$ Vediamo: tutti costoro (e Vinterminabile 
schiera delle sante educatrici li accompagna, 
à da Santa Angela Merici a Santa Lucia. Fi- 
oe ielai, đa Santa Francesca Cabrini a San- 
ae ta Caterina da Siena), tutti costoro si_sono 
fatti guidare dall’amere di Dio,- dall'amore 
delle anime. ga un grande equilibrio del- 
-Pintelletto. da una larga-rreparazione: uma- 
na;-« Carita, volenta di bene, studio attento 


Ma 


Con questa formula ‘sono nate feri, le` 
` grandi opere educative e di 
i - Così, per i rostri tempi, rasceranno le ope- 
E ~“ re adatte. Quelle non hanno perso nulla del 
§ «loro vigore e della. loro fecondità.. Queste - 


- saranno adeguate alle immense; necessità . 
ae ' odierne; e non faremo esperimenti vani, nè 
a ‘ci azzarderemo in avventure educative dal- 


2. l'esito ancora dubbio. 

nostri ragazzi ci chiedono di-essere av- 
s > vicinati col cvore aperto. la fronte distesa; 
A *. Panimo confidente. Ci chiedono che noi sap- 


` piamo quello che dobbiamo volere per loro: 
renderli sani nel corpo, liberi è lieti. nello 
spirito,. preparati al lavoro e alla profes- 
_ Sione, generosi nell’aziene, saldi nella Fede, 
e in essa operanti. 
Ci vogliono accanto; vogliono sentire il 
calore del nostro affetto, e constatare la 
serietà del nostro impegno. Sono disposti a 
: -- fare tutto quello che diremo loro;. a darci 
- tutto. Rompiamo gli indugi: andiamo verso 
a -Š giovani. C’é una primavera del mondo che 
si annunzia. Abbiamo trovato la via: Carita, 
volonta ferma di bene, seria preparazione. 
qn Signore sia con noi! : 
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mj con il Vangelo; e chiedere a Dio la grazia : 
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| CINQUANTA ANNI DALLA 


al 


Il grande maestro dimostrò la sua 


mente religiosa non solo nelle pagine pit belle 


sue opere, ma nella carità generosa che oggi è viva 
nelle benefiche iniziative da lui lasciate -o 


Nella foto: Il ministro Gonella commemora il maestro nel Teatro della Scala _ } ae 
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Leggere la Passione di Nostro Si- | 
gnore Gesù Cristo, è quel che pos- - 
sono far di meglio i nostri poveri - 


occhi, in questi giorni. Non è così 


bella la bellezza della natura e del 


pensiero, com'è bella la bellezza 


. dell'anima e di Dio or la Passione 


del Signore è è l'avventura suprema, 
la più innamorata e tragica avven- 
tura, così dell'anima umana come di 
Dio, di Dio fattosi uomo e méssosi 
sulle nostre strade al modo nostro. 

Ricordiamo (perchè abbiamo sem- 


pre l'aria di non ricordarcene) che 
Nostro Signore Gesu Cristo fu un me 


uomo, un uomo come noi, ne più 
nè meno, pari in tutto fuorchè nel 
peccato a ciascuno di noi. Ebbe le 
nostre membra ad una ad una, il 


nostro volto illuminato. le nostre 


mani brancolanti, i nostri piedi sem- 


» 


de di età, di funzioni. di azioni e di 
stanchezze; e sperimentò, come noi 
sperimentiamo, la vita del corpo im-” 
mersa del tutto nella circostante vita 
dell‘universa materia, sicchè anche 
lui senza miracolo non poteva sot- 
trarsi alla dipendenza totale e as- 


soluta del proprio organismo dalle 


condizioni esterne.: -Nel fuoco, bru- 
ciava; nel freddo, aelava; cadeva, co- 
me cade un corpo qualsiasi senza 
sostegno; noteva essere ferifo, e nes- 
suno fu più crudelmente ferito; bat- 
tuto, s'illividiva e sanguinava; l'ac- 

qua lo baanava, il vento forte lo sco- 
teva, il -solè a picco lo stordiva. un 
insetto velenoso poteva morderlo; e 


“Tutto era come il nostro. il suo cor- 
po; tutto, in tutto e per tutto. 

E non si sa che Gesù si sia valso 
della sua divinita a servizio del pro- 
prio corpo, se non in casi particola- 
rissimi, quasi sempre per serbarsi a 
piu duri patimenti. Quando il demo- 
nio volle tentarlo, proprio da questo 


‘lato. si apri, o cercò di aprirsi, una 


feritoia. Chi di noi. avendo a sua di- 
sposizione la divina prescienza e on- 
nipotenza, non se ne varrebbe nei 
casi che diciamo di estrema necessi- 
tà? Staremmo semvre a far miracoli, 
tutti per il nostro comodo. Il demo- 


nio, vedendolo uomo e conoscendo 


gli uomini si provò a tentare Gesù 


» 
. 
f bad ‘ ~ 
fe 
i 

` 


> 
~ 


fame, mangiava se aveva i man- 
giare, e se noñ aveva da mangiare 
pativa la fame. Pare persino incre- 


dibile, ed è certo: Gesù. avendo un 
corpo come il nostro, non soltanto 


non si è valso dell’onnivotenza per 
tenerlo custodito ma ha abborrito 
tutti quelli che noi chiamiamo «co- 


modi », e regolarmente ha fatto sen- sihe 


za addirittura delle cose che a noi 
sembrano di prima necessità. E’ na- 
to in una stalla, e morio appeso a 
una croce: Nessuno deali uomini do- 
veya potergli rimproverare che Gesù 
avesse sofferto meno di lui. Gesù ha 


voluto detenere il primato del dolo- 
re tra i figli degli uomini. 


Il primo dei dolori, il dolore più 


sopportabile che è quello fisico, Gesù 
lo ha portato in tutte le sue povere 
membra, dai giorni della nascita ai 


sul presente tema: perchè, se hai fa- 
me, perchè non fai di tanti sassi al- 


eo pre in umile servizio, la nostra pelle, aveva fame, aveva sefe. aveva son- 
eo la carne, le ossa; pati di tutta que- no, aveva fastidii e noie, aveva le 
| sta compagine vivente tutte le vicen- febbri ¢ le malsanie e i malanni. 


giorni della morte. Mentre ha opera- 
to ogni sorta di portenti in pro dei 
malañ, non sembra che abbia 
to nessun riguardo al proprio corpo. I Van-- 
oeli non ce ne fanno un capitolo speciale, - 
ma, di sfuggita, qua e la, manifesiano che 
visse di lavord da giovane, che restò in ca- _ 
sa, e visse di carita nella sua vita pubblica; ~- 
| | -sì che spesso non aveva da mangiare- non 
aveva dove dormire. Accennò una volta con 
| nostalgia alle tane delle volpi, ai nidi degli 
uccelli, Non trovava una pietra su cui po” 
sare; il dapo non un cuscino, una pietra, 
‘Le pietre c'erano solo quando si trattava 
' di lanciargliele addosso. Come avrà vestito, 
lo sa Iddio solo. Di che somme di danaro 
può aver disposto, lo si può dedurre dalla 
fine di Giuda; il quale Giuda non pare che 
fosse un amministratore felice e si sarà gra- 
dualmente avvelenata l'anima proprio dal- 
vedere che Gesù dava tutto e non riceveva 
nulla. Dava persino la vita ai morti e lui 
moriva di stenti. Per toccare una cifra se- 
ria e d'un certo peso, e sulla quale non tro- 
vasse da ridire, l’'accorto Giuda dovette sol- 
lecitarla dai nemici di Gesù. I nemici di Ge- 
su non patiscono mai di penuria, abbonda- 
no di danari, nuotano negli agi. 

Quello poi che il corpo di Gesù, gia tutto 
stremato dovette soffrire nella »massione e - 
nella morte, chi lo può raccontare? © 

Infatti, oltre alla delicatezza maggiore di 

~ quel corpo divino, bisogna riflettere che 
una capacità maggiore di sofferénza poteva 


ella redenzione di tutti ali uomini. Si sa 
do dono. di soffrire al di la della naturale . { 
capacita di sofferenza; e Gesu deve averla 
ben ricevuta, se dal suo dolore doveva na- f 
scere la nostra pace con Dio. Se si riflette er 
che, solo al pensiero della sua passione im- 
minente, Gest: quasi venne meno e si sentì 
morire nel giardino degli olivi, non si riesce 
a rendercisi conto della somma di soffe- 
sf | B renza, anche fisica. che lo attendeva: egli 

4 I Santi, in questo mare dei dolori di Gest, 
naufragavano. E sempre per questo mare 
si mettevano, tutte le volte che meditavano. 
Nessun pensiero era pit: dolce, nessuno 
spettacolo era più alto. Il Crocifisso, ecco 
la maggiore e la miglior compagnia. 
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INCONTRI 


DELLA “FILOSOFIA PERENN 


Al di qua di porta Latina, tra. 


Yoratorið di S. Giovanni in Oleo 


che sorge sul luogo ove l'Evange- 


- lista sarebbe uscito incolume dal 


Ae 


comandò al giovane di seguirlo. 


- tivare gli studi. 


rah, 


Tato. Vero è che il giovane avvo- 


. gregazione e lo esortaya a conti- 
 nuare nelle pratiche del suo lavoro 


supplizio deéll’olio bollénte, e la 
bella chiesa di S. Giovanni a Porta 
Latina, sorge un palazzo severo, di 
un marrone vivo, che contrasta 
suggestivamente co] verde dei pini 


che lo circondano. E’ la curia ge- 


neralizia dei Rosminiani, dei se- 
guaci di Rosmini, ]’uomé ‘che_riem- 
pie, colla sua dottrina e la sua 
personalita, tutto il secolo scorso. 

L’attuale generale — sesto dopo 
il fondatore — si rivela subito, nel. 
fare e nel parlare, settentrionale: 
cerca la parole, lentamente, la 
soppesa, con un indugio che da il 


_ Senso dell’eloquenza al suo discorso. 


Solo quando la conversazione cade 
sul suo « autore », il Rosmini, tan- 


to amato e tanto studiato, allora į 


la sua voce si riscalda e nel volto 
stesso si potrebbe notare una luce 
più viva del solito. E padre Giu- 
seppe Bozzetti, il rappresentante 
ufficiale, direi, della filosofia ro- 


Dio e dalla Chiesa, ritornarono sui 
loro passi e rientrarono nell’ovile. 
Approfondivo iwianto l’ascetica 
rosminiana, componendo altresì 
opuscoli di minor mole: il « Padre 
nostro », le « Virtu evangeliche per 
tutti» ed altri, di carattere asce- 
tico-morale. Mi ripromettevo di 
dare una interpretazione moderna 
all’eterna parola del Vangelo. Con. 
tinud sempre, naturalmente, la mia 
collaborazione alla «Rivista ro- 
 sminiana », che mi diede occasione 
di trattare vari punti importanti 
del pensiero di Rosmini, e di con- 
seryare contatto, specialmente fav- 
vivato dagli amichevoli incontri, 
nei congressi filosofiċi, cogli uo- 


| | 
mi intitolati « Tra noi e Dio» - 


« Nella Chiesa di Cristo» - « Nel- 
Yaltra vita». Vogliono essere una 


esposizione della teologia cattoli- | 


ca ai laici: nient’altro. 


Cè Rosmini in codesti libri? 


— C’è senza dubbio, lo spirito di 
lui, sebbene iò abbia usato un’am- 
pia libertà nel presentare la ma- 


teria. Mi piaçe ricordare le impres- 


sioni del prof. Capograssi, docente 
di filosofia del diritto, il quale af- 
fermò che, leggendo questi libri, 
si resta stupiti del modo con “sa 
il p. Bozzetti abbia rivissuto > 
smini, pur rimanendo p. Bozzetti. 

— Potè raccogliere qualche frut- 
to dalle sue conferenze? 

— Senza dubbio:. ho avuto la 
soddisfazione ‘di constatare come 
molte persone, ch’erano lontane da 


- Quando si laureò in legge nel | 
` -1900 all’Università di Torino, era 


‘ben lontano dal prevedere lo svol- 
gimento della sua cayriera: sen- 
tiva, si, nell’animo un richiamo 
che, facendolo scontento della sua 


posizione lo spingeva verso altre $ 
vie, ma era ancora confuso quel 


‘richiamo, e difficile ad essere affer- 


cato amava la pietà rosminiana e 
vedeva in quello il vero concetto 
della perfezione cristiana, sicché,. 
depo, un. corso. di esercizi spirituali 


presso. l'istituto rosminiano del Cal- 
pressi- di Domodossola, 


il richiamo si formuld -più distinto 


Entrò come novizio nella Casa 
dei -suoi primi esercizi spirituali: 
oggi egli regge ordine a cui cin- 
quant’anni fa chiese d'essere am- 
messo. Il Santo Padre, recente- 
mente si congratulava con lui per 
Vopera svolta in favore della con- 


apostolico. 
=La prima parte della. sua vita 
fu dedicata. tutta. all’educazione 


‘della gioventù. 


— E non pensava ancora alla 
filosofia? — gli domando. 

— Insegnavo, oltre che l'italiano, 
anche filosofia al liceo di Domodos- 
sola, e questo mi era stimolo a col- 
ma ero contem- 
poraneamente rettore del Collegio: 
le incombenz¢ erano tante e non 
mi ci potevo dedicare come avrei 
voluto. Scrivevo articoli per la rivi- 
sta rosminiana, e basta. Acquistai, 
in compenso, una vasta esperienza 
della gioventù, dei suoi bisogni, 
delle sue aspirazioni, dei suoi pe- 
ricoli. I} collegio è un piccolo mon- 
do in cui si riverberano tutte le 
esigenze della vita, materiali e mo- 
Feci così un’esperienza che 
manca a tanti: professóri univer- 
sitari, anche del più fine e aito 
ingegno: hanno una splendida 
cultura, ma attinta dai libri, sor- 


_ bita lentamente al lume della lam- 


pada; l’esperienza che sprizza co- 
‘me scintilia, dalla vita, a mfo av- 
viso, pud aiutare molto anche la 
cultura e specialmente la fiiosofia. 

— In che modo cominciò a scri- 
vere libri? . 

— Quando nel 1929 fui eletto 
provinciale per l’Italia, ebbi la 
possibilita di portarmi abbastanza 
di frequente a Milano, ove tenevo 
conferenze di carattere filosofico, 
teologico, religidso. Erano desti- 
nate a quelle persone le quali de- 
sideravano una presentazione 
Cristianesimo adatta allo spirito 
dei tempi, persone la cui. giovinezza 
era .caduta in generale sotto il do- 
minante verbo positivista e dura- 
vano sforzi non sottovalutabili per 
rientrare nella fede. Vicino a que- 
ste, c’erano i tiepidi, che volevano 
essere rafforzati e confermati. Quel- 
le conferenze — che io rimeditai, 
rimaneggiandole e ampliandole — 
costituirono i miei tre primi volu- 


I consensi giunti. da ogni parte per 


questi «incontri» con uomini scono- — 


sciuti ai più. ma che costruiscono nel 
silenzio i saldi edifici delle idee, ci 
contermano nella strada intrapresa. 
Presentiamoʻoggi uno degli interpreti 
più chiari della Filosofia. rosminiana: 
il P. Giuseppe Bozzetti | 


P. Bozzetti al suo ` tavolo di 


Martedì 30 si è raduna- 


ta, alla presenza del Som- DIE TRO IL P OR TONE Di BRONZO 


mo Pontefice, la Congre- 
gazione dei Riti generale 
nella quale i Cardinali, i 
Prelati officiali e i Con- 
sultori teologi hanno da- 
to il loro voto sui mira- 
coli del Venerabile Servo 
di Dio Pio X. 

Con la suddettg adu- | del 
nanza si è compiuta la. 
penultima fase della Cau- ; 
sa di Beatificazione del 


Arcivescovo 
Venini 


Andrea 


‘dal quale | 
ricevette 


venerato Pontefice; infat- 
ti, non rimane ora, per- 
chè la Causa stessa possa 
considerarsi conclusa, che 
la pubblicazione del de- 
creto detto del « Tuto» 
( dall’ espressione latina 
«Tuto procedi posse» 
cioè, «si può procedere 
sicuramente ») | 
che, nella data che - lo 
stesso Sommo Pontefice 


- vorrà stabilire, avverrà la 
cerimonia della Beatifica- , 
| zione, 


* * * 


Domenica 5, nella Ba- 
Silica Vaticana il nuovo 
Elemosiniere Segreto di 
Sua Santità, S, E. Mons. 
Diego Venini ha ricevuto 


la Consacrazione Episco- — 


pale, essendo consacran- 
te il Cardinale Federico 
Tedeschini e conconsa- 
cranti gli Arcivescovi 
Francesco Beretti e Carlo 
Confalonieri il quale ulti- 
mo insieme a Mons. Ve- 
nini, disimpegné per lun- 


ghi anni l'ufficio di Ca- | 


meriere Segreto parteci- 
pante. 

La consccrazione del 
nuovo Presule è avvenu- 
ta proprio nel giorno in 


Cui l’Arcidiocesi di Mila- 


lano commemorava il 30° 


dopo di 


VOrdinazione Sacerdotale 
e del quale’ fu infimo e 
apprezzato collaboratore. 
; + 


L’Assessore del S, Uf- 
fizio, S. E. Mons. Alfredo 
Ottaviani, ha pubblicato 
la settimana scorsa su 
« L’Osservatore Romano» 
uh importante articole in 
cui i fedeli vengone mes- 
si in guardia nei confron- 
ti delle incontrollate as- 
serzioni di pretesi eventi 
soprannaturali che diffon- 
dendosi un pò dovunque 
« creano il pericolo di ve- 
dere screditate il vero 
miracolo », 

L’articolo rileva come 
da anni si assista a un 
rincrudimento della pas- 


sione popolare per il me- |: 


raviglioso anche in fatto 
dj religione. Torme di fe- 
deli si recano sul luogo di 
presunte visioni e di pre- 
tesi prodigi, mentre di- 
sertano, invece, la Chie- 
sa, i Sacramenti, la pre- 


ca. 

Altro è che Iddio auten- 
tichi, in certo modo, la 
santità col miracolo, al- 


. tro è che la santità stia 


nel miracolo, In altre pa- 
role, non si deve scam- 
biare la santità con quel- 


lo che può essere e ne é, 


POSSE, 


anniversario dellå morte 
Cardinale 
Ferrari, il veneratissimo 


regołarmente, un contras-` 


segno immancabile — 
cioè ij] miracolo — ma non 
sempre talmente chiaro 
da nen aver bisogno del 
necessario controllo del- 
l’Autorita Religiosa. 
Dopo aver ricordato 
con quanto rigore la 
Chiesa proceda nelesa- 


me sia dei- miracoli propo- 


‘sti per la 


Beatificazione 
Canonizzazione di 
Servi di Dio sia delle 
& 2: rigioni miracolose 
che avvengono a Lour- 
des, Mons _ Ottavianj co- 


o la 


-si prosegue: «Da un de- 
cennio a questa parte; 
mentre 


Autorità Reli- 
giosa rimane esitante, il 


-popolo rompe ogni indu- 


gio e si precipita in 
massa su fatti meravi- 
gliosi; i quali, il meno 


che si possa dire, sono in- 


controllati. 

La Chiesa, insomma, 
come afferma ‘giustamente 
Villustre Prelato, «non 


‘vuole certo mettere in 


ombra ciò che Iddio com- 
pie di prodigioso, ma 
vuole soltanto tener de- 
sti i fedeli su ciò che 
viene da Dio e ciò che 
non viene da Dio, e che 
può venire dal nostro 
avversario; essa è nemi- 
ca del falso miracolo ». 


Il volume“ « Attività 
della Santa Sede. nel 
1950 » di prossima pub- 


blicazione presenta alcu- 
ni dati statistici sul la- 
voro svolto dal” Tribuna- 
le della Sacra Rota. 

Le cause decise appun- 


Tribunale sono -state in 
complesso 156, cui vanno 
aggiunti 42 decreti in que- 
stioni incidentali o preli- 
minari, 
cause di nullità di matri- 
monio sono state 149, del- 


dichiaranti cioè la nulli- 
ta di matrimonio, parj al 
33°/e; 100 negative, dichia- 
ranti cioè la validità del 
matrimonio, pari al 70°.. 
Una sentenza fu emessa 
in causa di separazione 
coniugale, 6 in cause 
« Jurium ». Cinquantatre 
cause, infine sono státe 
trattate col gratuito pa- 


spese la Santa Sede, 
L’eloquenza delle cifre 
dimostra ancora una vol- 


del ‘diritto divino a mezzo 
dei suoi giudici, tutela 
con immutata fermezza 
la santità e la- saldezza 
jella famiglia, mentre non 
esita, qualora prove con- 


rare nullo il vincolo, che 
solo in apparenza teneva 
unite due persone, 

A tale retta ammini- 
strazione della giustizia 
‘non è stato mai di osta- 


la povertà dei fedeli che 
alla Chiesa desiderano ri- 
ċorrere, come i dati rela- 
tivi al gratuito patrocinio 
confermano inoppugnabil- 
mente, 


{= SANDRO CARLETTI 


to nel 1950 dal suddetto. 


Le sentenze in 


ta, che la Chiesa, custode 


cludenti le dimostrino con, 
morale certezza, a dichia- - 


colo, nè lo poteva essere, 


trocinie, sostenendone lė | 


mini più segnalati di quel campo. 


le quali 49 affermative, | 


| 


‘Quando nel 1935 fui eletto generale 


e venni a Roma, non tralasciai lo 
antico uso delle conferenze e sino 
all’altr’anno continuai a tenerle a 
S. Carlo al Corso e, una volta al 
mese, andavo a Firenze. Gli studi 
quindi continuarono, sicché nel 1942 
fui nominato libero docente alla 
Un.’ ‘tsita, con decreto speciale, rí- 
servaio al Ministro, nomina con- 
fermata dall’attuale governo. Mi 
sono cari assai gli amichevoli in- 
contri periodici coi docenti univer- 
sitari cattolici. Si sono create tra 
essi delle cosidette « riunioni»: da 
quattro a cinque volte l’anno, e 
spesso si tengono qui, nella chiesa 
di S. Giovanni; dopo la: Messa, si 
discute, si parla, si agitano proble- 
mi, si prospettano soluzioni. 

— Qual’é, a suo giudizio, la po- 
sizione della filosofia rosminiana, 
nel tempo nostro? 

— Non si può negare che la cor- 
rente rosminiana si sia ravvivata 
di molto négli ultimi decenni e che 
conti, tra i suoi cultori, uomini il- 
lustri. Basti ricordaré lo Sciacca, 
ordinario di filosofia a Genova e 
il Brunello, ordinario a Bologna, 
Certo Rosmini ha una sua sugge- 
stione tutta particolare e giusta- 
mente il prof. Padovani osservò 
che la funzione di lui consiste nello 
sganciare le menti dall’idealismo 


tuttavia imperante per immetterle . 


‘nel campo del pensiero cristiana. 
— Qual’é l’opera di Rosmini che 

più delle altre aiuta in codesto 

« sganciamento »? 

~ — La Teosofia senza dubbio, che 

bisognerebbe leggere e meditare. 


. la -Teosofia, la sapienza di Dio: pa- 


rola bellissima che Rosmini ha u- 
sato nel senso più proprio e più 
vero e che oggi, invece — sorte dei 
vocaboli! — è usata per denominare 
chissà quale scienza occulta e ma- 


‘del pensiero. ordinario dell’uomo 


nei suoi rapporti e nei suoi punti 
di contatto col Pensiero Heasiate, 
con Dio. | 

-< — Rosmini, quindi, può ancora 
 parlare.al nostro tempo? 


. -— Senza dubbio. La sua filosofia 


‘serve a « manuducere » — come di- 
cevano gli antichi scolastici — na 
telletto moderno verso la fede, 
in grandissimo conto è tenuta - Ta 
sua visione nel campo del diritto e 
„ella. ‘morale. 

- Nè ` da tralasciare l’ascetica. An< 


par a questo punto mi pia- 


re che il suo pensiero 

imperniato su’ Dio Carita. Ecco 
quel che dice nelle costituzione del 
~suo istituto:.« L'amore è l’atto con 
cui la volonta si porta nel bene ed 
è puro_e perfetto quando non si 
porta se non nel bene: perchè al- 
lọra. l’uomo vuole soltanto il bene 
‘e lo vuole perchè bene. Una simile 
volonta ama il bene dovunque si 


trovi e- ama-più -quel che `è, più 


' bene e in tutto cerca il massimo 
“bene, Quindi chi-non ama Dio, chè 
è il bene massimo, neanche si- può 
. dire che semplicemente ama, per- 
chè se veramente amasse, amereb- 
be certamente Dio. Onde la Scrit- 
tura parla dell’amore semplicemen- 
‘te, come di vera carità dicendo 
per esempio: ” Chi non ama sta 
nella morte”, oppure ” Le sono ri- 
messi molti peccati, perchè. molto 
ha amato ”. Non dice: chi non ama 
ål fratello, ma solo, chi non ama; 
nè hd perchè ha amato me”, ma 
” perché ha amato”. L’'ùomo infat® 
ti che ha in s@ veramente l'amore, 
vuole ogni bene, perchè vuole solo 
il bene... ». 

Per cid Rosmini non ha dato una 
speciale direttiva al- suo ordine ma 
ha lasciato ai suoi figli il comando 
di servire Dio e il prossimo in qua- 


lunque campo. Sicché vicino alla 


educazione della gioventu, al pro- 
movimento degli studi, i Rosminia- 
ni hanno, dietro l'invito del pros- 
simo assunto altre opere di bene, 
e recentemente hanno accettato di 
reggere la prefettura apostolica di 
‘Tanga nel Tanganica, è proprio in 
questo anno (1950) hanno comin- 
ciato a reggere due parrocchie in 
Sicilia, a Trapani. Gia da molti 
anni sono a nei 
`Castelli. 

Carità che abbraccia tutti — que- 
‘sto l'insegnamento divino che Ro- 
‘smini ha interpretato e predi- 


cato e diffuso nei libri e trasmesso 
-ai suoi ‘seguaci. 
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ANNO. XV 


REGGIO EM. febbraio. 
L’on. trentanovenne Valdo Ma- 
gnani, il deputato comunista « apo- 
stata » di Reggio Emilia era un 


‘ragioniere. Per dar l'esame di ma- 
turità classica e iscriversi nella fa- 


foltà di Lettere e Filosofia presso 
TUniversita di Bologna dovette. stu- 
diare latino e greco. Due anni im- 
piegò, perchè il primo, tentativo 


‘gli riuscì vano. 


Gli insegnava latino e greco il 
fratello sacerdote Elvo durante le 
vacanze. Elvo, terminati gli studi 
Classici, anzichè andare all’Univer- 
sità come avrebbe desiderato suo 
padre, prese la via del Seminario, 
studiò teologia e quattro anni dopo 
ne usciva sacerdote. Oggi è parro- 
co in una parrocchietta di monta- 
gna a Nigone di Ramiseto. 


-Erano tre fratelli: Marte; Elvo e 


Valdo. I nomi pressochè pagani de-. 
notano subito una provenienza fa- 
miliare tutt'altro che cattolica. In- 
fatti il padre (che a torto è stato 
definito dalla stampa un socialista 


prampoliano. cioè all’acqua di rose) 


era un socialista di stretta osser- 
anza. Oggi potrebbe figurare tra 
i communis 


Wy 


meccanica che gli dava modesti e 


sufficienti guadagni per mandare 


a scuola i figlioli. Egli stesso ave- 
va una cultura classista non indif- 
ferente se spiegava ai suoi figli la 


. storia della Rivoluzione Russa. Cio 
avvenica dal 1925 al 1933 sotto il 
fascismo. Allora. tutti e‘tre i figli 
si erano orientati verso Vazione 
. ‘eattolica con la compiacenza del 


padre proprio per quel latente an- 


“eee che. restava alla base di 


I due fratelli Magnani (a sinistra è 
il futuro sacerdote Elvo) vicino al ` 
loro maestro Don Gobbi 


tellettuali che vivevano al di fuori 
della vita del regime di allora, si 
coagulo attorno ai principii del 
marxismo. dialettico. Ecco perchè 
gua alche anno dopo e cioè nel 1936- 
Magnani come dé PSTC T 
il. Maramotti ed altri, si iscrivono 
al partito comunista italiano clan- 
destino. | 

I rapporti col cattolicesimo si al- 
lentano malgrado Valdo intervenga 
alla prima Messa del fratello don 
Elvo e si faccia il segno di croce 
prima di mettersi a tavola. Il pa- | 
dre invece si avvicinava alla prati- 
ca_religiosa. Lui che non aveva vo- 
luto che si battezzassero i. suoi fi- 


gli. Infatti. i i ire 


is 


caso e Mégnani non va const: 
‘derato sul piano politico. In fondo i due” 


deputati dicono- di restare marxisti e 

quindi lontani da ogni concezione cri- 

stiana della vita. A noi interessa soltanto 

di rilevare come il sentimento della 

patric sia -insopprimibile e- più forte 
ogni. dogma politico | 


ogni nostra, "associazione cattolica. 
Ea Reggio si coagulavano. attorno. 
all’Organizzazione cattolica allora 


. un gruppo di belle intelligenze co- 


me il dott. Carlo Lidner fattosi poi 
‘sacerdote, Mons. Sergio Pignedoli, 
Pon. Dossetti, i Magnani, ecc. i 

“Cosicchè. quando papà Magnani 
a tavola spiegava ed esaltava le 
fasi della Rivoluzione Russa, Valdo 
gli rinfacciava ogni volta i morti 
che essa aveva procurato. « Se per 
far Vuomo cancella ’umanita quel- 
la rivoluzione è disumana ». Erano 
y testuali parole di Valdo. 


- LIBRI DI. TEOLOGIA 


Si è detto dunque che il fratello 
maggiore Elvo, entrato in semina- 
rio invece di andare all’universitd, 
insegnava latino e greco a Valdo 
durante le vacanze. Valdo superò 
Vesame g si iscrisse subito presso 
VUniversità, di Bologna ‘donde u- 
sciva, ‘quattro anni dopo, laureato 
‘in filosofia. 
“Nasce proprio in questo tempo 
quella fermentazione razionalistica 
che sviluppandosi pian piano gli fa 
percorrere quellitinerario spiritua- 
le che non è ancora terminato. Co- 
-mincio. coi libri di teologia di suo 
fratello. Quella, costruzione tomi- 
stica era in. netto contrasto con į- 
man mano assorbendo nell’aula del- 
Università e più- ancora in quel 
circolo filosofico formato da una 
decina di persone, Ci siamo, Quel: 
circolo. filosofico nacque a Bologna 
nel 1934 circa e vi facevano parte 
Valdo Magnani, Cucchi, Maramotti 
ed altri attuali professionisti poli- 
tici di cui la cronaca rivelerà quan~ 
‘to prima i nomi. — 


Questo gruppetto di giovani in- 


compreso don Elvo, furono battez- 


2ati tardi. Viene la guerra. Valdo 


. è mobilitato. Grecia poi Jugoslavia. 


All’8 settembre il capitano Valdo. 
Magnani comandava una batteria 
d’Artiglieria d’Armata alle Bocche 
di. Cattaro in Dalmazia. Si mise 
la stella rossa sulla bustina gri- 
gioverde e si arruolò con la Bri- 
gata italiana Garibaldi. Il Partito 
Comunista Italiano lo accredito 
presso i comandi Jugoslavi cosic- 
chè il capitano Valdo Magnani fu 
per. tre anni commissario politico 
della Brigata cioè propagandista 
comunista tra.i soldati. La perfetta 
conoscenza della lingua slava e i 


-suoi rapporti. d'ufficio con i capi 
partigiani slavi ‘lo. inserirono in 


una intimita affettuosa col coman- 
dante Peko Dapcevich, V’attuale ca- 
po di “stato dell’esercito 


e destro dì Tito. Inol- 
tre si innamorò di una partigiana 


slava che sposò secondo il rito co- ` 


munista dinanzi al commissario del 
popolo. Terminata la guerra é rim- 
patriata la Brigata il Magnani 
rientro in Italia, ma non potè con- 
durre con sé la moglie perchè af- 


‘fetta da avanzata tubercolosi. Per 
alcuni anni egli-ha dovuto recarsi 
in Jugoslavia a trovarla fino a Ẹ 


quando, avvenuto lo stacco di Tito 
dal Cominform, la portò in un sa- 


natòrio a Trieste sope morì nel 
1949. 


COMIZIO NELLA PARROCCHIA 
A Reggio il Magnani fu messo a 


capo. della federazione comunista. 


Federale comunista della provincia 
comunista più forte d'Italia. Set- 
tantamila voti di prefernza dicono 
qualcosa. « Era il nostro papà » — 
hanno detto alcuni operai. La fra- 


Se rivela il peso che questo pro- 


~fessore di filosofia, meditabondo, 
piuttosto piccolo di statura, gli oc- 
chiali senza -montatura, aveva sugli 
animi dei comunisti reggiani. An- 
che il suo parlare aveva una mne 


n Circolo Cattolico della Cattedrale di Reggio in gita saiia. Valdo 


frasario liso. Un umano. 


Cugino , della. onorevole Nilde 
Jotti in quanto il papà della Nilde 
era il fratello della sua mamma, si 
è sempre avvalso dell’amicizia con 
Von. Togliatti. « Sono -d'accordo con 
Togliatti » diceva Von. Magnani 
nelle diatribe di cellula. La stessa 
affermazione Vha buttata in faccia 
a Secchia nell’ultimo concitato in- 
contro a Via Botteghe Oscure pri- 
ma di uscirne sbattendo la porta. 

Cot: fratello sacerdote. durante 
questi tre anni in cui reggeva- la 
Jederaziqne -comunista. anon. “sono 


stati frequenti i contatti. Soprattut- 


to dopo to sgarbo nel luglio del - 
1947: In occasione della visita pa- 
_storale del Vescovo ‘Mons. Socche 
alla parrocchia di don Elvo Magna- - 
ni, Von. Valdo organizzò un comi- 
zio, comunista proprio a Ramiseto 
. per disturbare le funzioni. . Don 
soffrì per Vaffronto tnaspet- 
ato. 


Ma nulla da fare anche perchè 


a casa la mamma che sarebbe sta- . 


ta quella più comprensiva: religio- 
samente era morta dopo- la guerra, 
e il papa settantenne era ritornato 
alle sue idee comuniste per cui 
lodava Valdo. Oggi, dopo questa 


« apostasia » si dibattono nel cuore _ 
questo vecchio genitore due. 


sentimenti opposti che lo torturano: 
‘da una parte vorrebbe perdonare e 


comprendere il figlio, dall’altra la 


rigidita dell’idea comunista lo vor- 
rébbe spietato. 


Con Elvo non si sono ancora — 


parlati. Vive lontano dalla casa, 
ben custodito da amici. La porzio- 
ne che strappa alla proprietà del 
comunismo cominformista non è 
ancora valutabile, ma sarà grande. 
La falla non é facile a tamponarsi. 
Troppo intimamente era entrato 
nel cuore degli operai. Sintomatico 
i fischi che gli operai delle « Reg- 
giane hanno indirizzato alon. 
Sacchetti segretario della Camera 
del lavoro in occasione dell ingugu- 


7 


- Lon, Valdo Magnani fasciato d'amore dai «compagni » 


‘nelle sedimentazioni 


——Maznani sta a fianco del signore anziano. 


razione del trattore « R 60» pochi 
gioni dopo l'apostasia del Magnani. 

Il dramma. spirituale dellirre- 
quietudine avrà il suo logico ap- 
prodo nell’animo dell’on. Valdo 


Magnani? Il fratello don Elvo pre- 


ga per questo. Non dispera. Sa che 


el cuore di 


| PICCOLO POLEMIKON 


Valdo ci sono gli insegnamenti di 
due santi sacerdoti reggiani- che 
„egli avvicinò da ragazzo: Mons. 
Cattafavi morto Vescovo a Civita- 


„vecchia e don Guido Jori ora par- 


roco di san Martino in Rio. 
LORENZO BEDESCHI 


Quaresima 


per le i cristiani 
..cominciarono — dopo l'Ascensione 
di Gesù — a praticare il digiuno, 
specie nei giorni di Pasqua sono 
tre, e nei documenti dei primi tre 
secoli sono segnalate. Eccole: a) 


-Anche nella Pasqua ebraica si pra- - 


ticava il'`digiuno; b) Gesù aveva 
detto che dopo la sua morte i suoi 
discepoli avrebbero digiunato; c) 
ĠGesù aveva digiunato quaranta 
giorni nel deserto. 

Questa terza ragione riguitd poi 
prevalente e dette il nome alla- 
“ quaresima », Dal latino, « quadra- 
gesima », che significa quarantesi- 
ma giornata (prima di Pasqua). 

Contro. la istituzione della Quare- 
sima miscredent: e protestanti fan- 
no alcune obbiezioni che, brevemen- 
te, esaminiamo. 

l miscredenti, ad es., scrivono: 
« Le tentazioni di Satana a Gesù 
non si: trovano nel quarto evange- 
lista (S. Giovanni) il quale anzi le 
ha sistematicamente escluse, con- 
catenando i 3:4 piccoli dettagli. del- 
la vita di. Gesù — dal battesimo fi- 

-no al primo miracolo — con le più 
rigorose indizazioni di tempo (qua- 
li il secondo giorno, il terzo ecc.) 
di guisa che non c'è modo di fare 


posto ai quaranta giörai passati nel 


deserto ». 


S'intende che obbiezione 
non può essere fatta dai protestan- 


-ispirazione déi. quattro -Vangeli e 
quindi ritengono che i fatti narrati 
da essi sono autentici anche se uno 
solo dei Vangeli li narri. ; 
| quaranta ciorni del deserto. 80- 
“no ricordati da tre evangelisti: Mat- 
teo (IV, 2), Luca (IV, 2f, nre 
(1, 2). Giovanni non li ricorda. 
perchè? Percné gli evangelisti ika 
scrivono una storia di Gesù in sen- 
so assoluto e completo, come oggi 


raccontasse g:orno per giorno, dalla 
persona. | quattro evangelisti scri- 


le cronache e ciascuno di essi dà 
al proprio libro uno stile, uno scopo 
particolare. Ma nessuno si propone 
di dire. tutto. Proprio S. Giovanni 
chiude il suo libro scrivendo: «Ci 
sono poi altre cose che ha fatte Ge- 
su; le quali, se si scrivessero a 
una a una, credo che il mondo non 
potrebbe contenere i libri da scri- 
vere» (XXI, 25). 


infatti mettendo a confronto i Van- 
geli (come si fa nelle « Concordan- 


ti, i quali credono, come noi, nella | 


si intenderebbe una biografia che — 
nascita alla murte, le gesta di una’ 


vono degli appunti, dei ricordi, del- . 


Gesù 


ze») si vede che moltissimi fatti 
vengono segnalati da tutti e quattro 

e moiti solo da tre, solo da due, 
solo da uno. II fatto dei. quaranta 7 
giorni del deserto è segnalato da 
tre evangelisti e non da Giovanni. 
Ciò implica ta negazione del fatto? 
No. Anzi, giudicando umanamente, © 
si potrebbe dire che tre ne par- — 


“lano € uno solo ne tace. 


Ma il tacere significa negare? No. - 
La obbiezione del miscredente 
avrebbe un valore se S. Giovanni 
dicesse: « Non è vero che Gesù pas- 
sd quaranta giorni nel deserto», - 
- Ma questo non dice. | 

E nemmeno @ vero che Giovanni 
racconti i fatti di Gesù, dal Batte- 
simo del Battista fino al miracolo 
di Cana, giorno per giorno, in‘ mo- 
do da escludere i 40 giorni. Gio- 
vanni scrive: « H giorno seguente, 
Giovanni (Battista) trovandosi di 
nuovo con due suoi discepoli e ve- 
dendo Gesù che passava, dice: Ec- 
co l’Agnelio di Dio» (I, 35). 

Quale giorno seguiva questo gior- 
no seguente? Secondo l’obbiezione 
il giorno prima sarebbe stato’ quello 


. del Battesim»; invece, leggendo at- 


tentamente si vede che il giorno 
prima, il Battista aveva ricevuto la 
delegazione dei sacerdoti che chie- 
-devano chi fosse Gesù (I, 19). ° 
Questo incontro de! Battista coi - 
sacerdoti si verificò dopo il Bat- 
tesimo ma Evangelista, non dice 
il giorno dopo. Dal giorno del Bat- 
~ tesimo'a quello dell'incontro pote- 
- rono passare giorni moltissimi, tra 
- | quali proprio i 40 del deserto. © 
Quindi, quando l'Evangelista dice 
che le nozze di Cana ebbero luogo 
ii terzo giorno .non dice. tre giorni 
dopo il` Battesimo, ma tre giorni : 
dépo l'incontro del Battista con la 
fe' sacerdoti, : 
E’ falso, .2rtanto, che Vevange- : 
` lista. Giovanni neghi ta quaresima 
di Gesù nel deserto. I! silenzio di 
lui non ha valore, storicamente, 
perchè il fatto è attestato da altri ~ 
-tre evangelisti. Pei credenti, poi, — 
(cattolici o nrotestanti) i fatti del 
Cristo contenuti nei quattro Van- 
geli sono sempre degni di fede, an- 
che se menzionati da un evangeli- 
sta solo: se Giovanni non fa parola 
- della quaresima, fa parola, però, di 
molti fatti di cui gli altri evange- 
listi non parlano. | cristiani credo- 
no agli uni e agli altri: perchè i 
Vangeli sono quattro ma, quanto al- 
la ispirażione, sono uno solo: il 
Nangele, Parola di Dio. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 FEBBRAIO 1951 


; della delegazione comunista cine- 


Se inviata, a suo tempo, a soste- 
nere la tesi di Pekino. all’O.N.U., 
rievoca nell’aspetto fisico i tonanti 


rigori di Molotov. Cid che al vice- A 


Primo Ministro sovietico non di- 


spiace del `tutto, solleticato nel- ~ 
E Vintimg di abere degli imitatori, sia 
pure cinesi; e a Chu Eu Lai, Mini- 3 
"stro degli. Esteri di. Mao Tse Tung, 
: non deve ¢ssere’ apparso inoppor- 


tuno anche questo aspetto ‘della 


personalità di Wu, visto che, tutto 


sommata, doveva andare a batte- 


re i pugni súl tavolo. Sono parti _ 


che richiedono un fisico. 


Ma accanto a lui Chu En Lai 
- aveva scélto. un certo numero’ di 
gidvani cinesi che parlavano 


ditamente l'inglese. Gli era sem- 


brato corretto e gentile. Essi avrebd- 


bero potuto dare, d’altra parte, an- 
che un’oechiata in giro per conto 
loro. E magari, tra le more delle 


Ban Mike. Venini, Elemosiniere di S. Santità, dopo 


la consacrazione -episcopale conferitagli da 8. Ecc.za il Card. Tede- 
Le schini nella basilica vaticana. 


Parliamo dunque della famosa 
delega dei poteri economici al Go- 
verno visto. che tutti ne parlano 
e che si deve’ prendere una riso- 
luzione. E cominciamo dal prin- 
cipio. 

La. cestituzione (art. 16) dispo- 
ne che ¢lľesercizio della funzione 


: legislativa non può; essere delega- 


to al Governo se non con determi- 
nazione di principi ê criteri diret- 
tivi c soltanto per temp? limitato 
e per oggetti definiti»; e ancora 
(art. 77): «il Governo non può, 
senza delegazione delle Camere, 
emanare decreti che abbiano va- 
lore di legge ordinaria »; se lo fa 
deve presentarli il giorno stesso 
alla Camera per la conversione in 
legge e se le Camere non li con- 
vertono in legge entro 60 giorni, 


po di fare una corsa a rivedere ia 
vecchia università dove avevano 


` studiato. Sono molti. i funzionari 


cinesi di Pekino che hannọ com- 
piuto la loro formazione in Occi- 
dente. Lo stesso Chu En Lai, men- 
tre approva una nuova minaccia al- 
la Francia, finisce sempre in un 


. momento di abbandono per ricor- 
dare la Torre Eifel e'le Officine 
Renault dove lavorò nei quattro 


anni della prima guerra mondiale. 


Mosca non approvò la scelta, é- 


se un giorno Chu En Lai dovesse 
fare la brutta fine del Ministro de- 


gli Esteri cecoslovacco Clementis, 
la lista sarà, senza dubbio, un capo 


di imputazione" 
Come si fa a mandare all’estero 
qudtcuno che potrebbe ‘scegliere la 


- libertà? Come se gli esempi non 


mancassero! E per non correre ri- 
schi la delegazione cinese che giun- 


se a Lake Success era stata dili- 


gentemente epurata da ogni ele- 
mento che, soprattutto, avesse po- 
tuto capire Vinglese. 

I membri-della delegazione pote- 
Tono vedere, senza interprete, sol- 
tanto i megozt di New York e cia- 
scuno compro per quanto pote. Se 
ne accorsero al reimbarco quando 
furono pesati i bagagli Anche i di- 


~ plomatici, se portano sull’aereo un 


bagaglio personale superiore ai 30 
kg. debbono pagare l’eccedenza. 

Ma ancora, con la brutta abitu- 
dine. occidentale di. far circolare la 
gente dove vuole, la Polizia Se- 
greta russa. non è riuscita a cen- 
surare gli sguardi. Il suo grande 
tormento è quello datole dalla guer- 
ra che ha permesso ai cittadini 
del’ U.R.S.S. di vedere UOrciden- 
te. Un figlio dello stesso Stalin -- a 
quanto si dice — avrebbe dichia- 
rato una volta a Berlino che gue- 
sto è stato uno dei due, maocinri 
sbagli del padre. Perchè ali Stati 
occidentali sono gli Stati proibiti ai 
cittadini dell’Unione , Sovietica e 
Paesi connessi. 

L’altro errore. è stato quello di 
aver fatto vedere — sta pure at- 
traverso l’occunazione delle trunne 
sovietiche — la. patria del. comu- 


nismo ai Paesi dell'Europa. . 


Al primo errore si è cercato di 


rimediare facendo subire ai soldati 


che rientravano adeguati corsi di 
rieducazione, in campi adatti. Per 
il secondo si confida nel temno e 
nella propaganda e, intanto, con lo 
impedire che. altri abbiano a vede- 
re la Russia e quello che vi avvie- 


ne. Visti d'ingresso non se ne con- 


cedono come regola, come ecce- 
zione si invita qualche comunista 
a percorrere itinerari prestabititi 


con accompagnatori dì fiducia e in. 


quanto ai diplomatici ecco le loro 
tabelle di circolazione negli « Stati 


proibiti ». 


U. R. Ss. §. 


Circa la metà del territorio so- 
vietico è zona interdetta. I diplo- 
matici possono circolare liberamen- 
te solo nella regione di Mosca per 


NIENTE DI SERIO! 


ll « Paese» (29-1) ha domandato al 
compagno Bonazzi (gran baccalare del 


comunismo emiliano) circa la espulsio- 


ne dei deputati Magnani e Cucchi: « Qua- 
li le conseguenze del fatto? ». E il Bo- 
nazzi ha risposto: « Nessuna conseguen- 
za seria. Assolutamente nessuna ». E va 
bene. 

Ma l’« Unita » (2-2) ha rettificato cosi 
a caratteri di scatola: «Cucchi e Ma- 


gnani espuisi dal Partito. Centinaia di 


nuovi iscritti 
tori ». 


rispondono ai due tradi- 


che questa conseguenza non sia... seria? 

Non varrebbe la pena di espellere due 
cumpagni giorno cen- 
tinaia? 


GUARDARE IL CALENDARIO 


Un quarto d’ora di allegria, atla Ca- 

mera. Perchè un deputato ritenendosi 
offeso. da una notizia giornalistica data 
da un collega ha aggredito a schiaffi e 
pugni il collega stesso, proprio ne! salo- 
ne dei passi perduti. Ne è seguita una 
sfida a duelio con intervento di padrini, 
uno dei quali è campione di spada. 
_ L’opinione pubblica, a Roma e in Eu- 
ropa, è rimasta turbata profondamente: 
dunque, mentre c’è la guerra in Corea 
e scoppiano te bombe atomiche, dobbia- 
mo pure prepararci allo scontro sangui- 
noso di due. deputati? Forse, a piange- 
re un morto o un ferito, al naso? 

Specialmente i cattolici sono rimasti 
perplessi perchè i due litiganti sono stati 
eletti, l'uno è l’altro, in una lista... d’ispi- 
razione cristiana. 

_ Che succede? Hanno perduto, per caso, 
ta testa? 

Non è proprio il caso. — 

Basta guardare il calendario: è car- 
nevále! 


« LI ODIAMO ANCORA » 


Eisenhower, dopo ia visita in Germa- 
nia, ha detto: « Ho odiato i tedeschi du- 


rante la guerra. Ma adesso, quel che è 
fatto è fatto. Adesso non li odio più ». 


Sull’u -Unità » Asmodeo hz risposto: 
a Ecco ia differenza, tra noi- e lui: noi li 
odiamo ancora a. 

Dunque, odio «di sempre ». 

Ma @ proprio vero? Tutti ricordiamo 
che nel 1939 Stalin e Hitler si altea: ono; 


comunisti e nazisti si strinsero I: -ma- 


un SP di 50 km. Al di fuari 
di questa zona, e per recarsi in 
altre zone permesse, i diplomatici 
debbono richiedere una speciate au- 
torizzazione, specificando nelta do- 
manda ta strada che vogliono per- 
correre: — deve essere una strada 
principale — e l'orario di trans:to. 


. La richiesta deve essere fatta con- 


giuntamente al Ministro degli E- 
steri- e a quello: delle Forze Ar- 
mate. 

Decisamente la comunicazione 
alla polizia è data per via buro- 
cratica interna. 


ALBANIA 


La sola Nazione occidentale ac- - 


creditata a Tirana è la Francia. I 


suoi rappresentanti possono circo- 
lare liberamente solo nella capitale 
o, al massimo, spingersi sino ad- El- 
bassan, 48 km. in tutto. 


- ` aver nasco 
Conclusione? Se l'espulsione di due frut- 
ta centinaia di tessere nuove, si può dire 


no; si affratellarono per aggredire la Po- 
lonia, scatenando la seconda guerra mon- 
diale. I nazisti gridavano: « Viva Statin »;_ 
i comunisti: « Viva Hitler ». 


Volete ridere? Togliatti, D’Onofrio, 
Secchia e tutti i patrioti italiani. naturaliz- 
zati russi, gridavano, alle ore mili- 
tari: « Viva Hitler ». 


UN PRETE « MALFATTORE » 


i] a Paese » (5-2) mette in forte eviden- 
za il fermo del. Parroco di. Villa Cella 
(R. Emilia) e della sorella imputati di 
sto in canonica armi e muni- 
zioni. Eli chiama « maālfattori ». 


come pma perth? Ogni giérno ta 


+ polizia séopré atmi e munizioni nascoste 


dai comunisti (l'episodio milanese detla 
O.M. è, adesso, il più clamoroso) e que- 
sti colleżionisti delle armi vengono esal- 
tatı come campioni della Pace. Ma que- 
stc prete e la sorella senz’al- 
tro, « malfattori »? 

Tanto più che il « Paese » non dice quel. 
lo che aggiungono gli altri giornali: ala 
scoperta delle armi si mette in relazione 
con un orovvedimento di polizia che ha 
interdetto i! soggiorno nella provincia di 


Reggio al suddito russo Johannes Rad, ` 


detto Ivan, il ouale dopo aver combat- 
tuto con formazioni partigiane, s’era trat- 
-tenuto nella zona e aveva avuto frequenti 
relazioni con don Luca Pallai e con la 
sorella ». 


LA DEL VORO 


A Pisa, in seguito ad improvvise com- 
plicazioni polmonari, è deceduto l'ope- 
raio Natale Macchi di anni 42, da Ponte- 
dera, iscritto ai liberi sindacati. Il po- 
veretto, nel recarsi al lavoro durante to 
sciopero, era stato selvaggiamente ag- 
gredito e percosso da individui rimasti 
sconosciuti. Nonostante le gravi percos- 
se il Macchi si recava ugualmente ai ta- 


voro, ma, giunto al suo reparto, nello / 


stabilimento Piaagio, veniva colto da ma- 
lore. 


PERCHE’ DUE PARTITI 


Niente di nuovo, al congresso socialista 
dei « nenniani ». Hanno riaffermato. con 
più rigore, ta soggezione da Mosca.£’ 
facile dire: ma se sono, in fondo, dei co- 
munisti — perchè non fanno i'ultimo pas- 
sə {quello della sincerità) definendosi sen- 
z’aitro comunisti? Le Botteche oscure non 


. lı accoglierebbero a braccia aperte? 


Non è cosi. Se Mosca vuol -tenere ai 


suLcania 


‘prinérpio i diplomatici: po- 
trébberó anddre -dove vogliono ma 
‘dal mese d agosto” 1949 il princi- 
pio. ha subito varie limitazioni m- 


-tanto non ‚possono ‘recarsi u una 
distanza inferiore ai 20 km, -dalle 
zone ‚di -frontiera terrestre o mī- 
rittima, e questa libertà è concessa 
ai soli capi+missione. Gli- altri dì- 
-plomatict se, vogliono allontanarsi 
per più "di 15 km. da Sofia debbono. 


chiederne l'autorizzazioné con -24 
ore di anticipo, precisando sia le 


' strade che intendono percorrere sia 
il mezzo di trasporto che vogliono 


usare. Ma -una fatica - ‘sprecata 
perchè ‘non viene 
mai 


"ROMÁNIA 


“In Romania dal maggio 1949 è 
vietato at điplomatici-di 


nel- 


suoi comandi due partiti (e più) non è 


certo per un capriccio. E’ per una ne- 
cessita tattica, che le costa milioni e mi- 
liardi. (Ma ne vale la spesa: si tratta 
di comprare... PItalia!). 

Si capisce perchè: con due- partiti, ‘con 


due etichette, può prendere più voti. Mol- 


ti, che non vogliono chiamarsi comunisti 
preferiscono chiamarsi socialisti. Poi ci 
sono i democratici del « Progresso », gli 
indipendenti del « Paese », gli intellettuail 
dell’a Al. Cul » ecc. ecc. 

Anche la Massoneria faceva altrettanto. 
 Disponeva di almeno tre partiti: di re- 
pubblicani, di monarchici, di radicali. E 
così potè comandare, in italia per oltre 
cinquant’anni. 


LA RADIO... VIGILATA 


Qui da noi i rossi e i verdi se la pren- 
dono con la radio che fa parlare tutte le 
_voci, compresa quella del P. Lombardi. 

Ma che succede dietro il sipario di 
ferro? 

Non solo tutte le trasmissioni interne 
sono controllate dal governo ma tutte ie 
trasmissioni estere sono vietate, anche 
per gli apparecchi che potrebbero rice- 
verle. 

E’ noto che nella Unione Sovietica circa 
.1000 stazioni provvedono a disturbare le 
trasmissioni « nemiche ». La voce della 
Europa occidentale e dell'America non 
bisogna sentirla. Non la debbono sentire 
neppure gli addetti alle stazioni radiofo- 
niche della Germania orientale. Ecco co- 
me i direttore della Radio di Lipsia ha 
comunicato il divieto ai propri dipenden- 
ti: fa voce dell’Occidente può ascoltarla 
solo che è « forte nella sua ideoløgia ». 

(Cioè, solo lui e la sua segretaria). 


PERICOLOSO VIAGGIARE - 


4i particolare più interessante della 
espulsione dei dep::tati Cucchi e Magnani 
è questo: che essi erano stati in Russia, 
nei soliti viaggi di propaganda, e dopo 
aver visto il paradiso rosso hanno ere: 
rito... Vinferno. 

I due (a parte il valore partigiano) so- 
no due insegnanti universitari, due per- 
sone (si suppone) capaci di vedere, giu- 
dicare, ragionare. E si aggiungono. ades- 
so ai mditessimi « intellettuali » che, do- 
pt aver ftto il viaggio di propaganda, 
sono... scappati. 


Sara bene, dunque, d'ora in poi, limi. 


tare i viaggi di piacere agli analfabeti, 
a malati e specialmente ai malati al 
cervello (come... Togliatti). 


TIMARRE 


Banato, ‘iiella Bucovina, Dob Pugia 


e Moldavia Nelle regioni a sud di 
Bucarest nessuna città di una qual- 


che imporianza è accessibile senza 


uno-speciale permesso: ‘Si: fa ecce- 


pèr le stazioni balneari. Li- 
`Ueramenñte i diplomatici possono al- 
tontanarsi al -messimo. ‘di 40 


+. 40 permessi. ai diplomatici 
di stanze-a Bucarest diventano 30 


Am: per. quelli accreditati presso il 


Governo ungherese. Se qualcuno di 


“essi ha nostalgia di vedere il- Ba- 


taton deve richiedere ‘un permesso 


- ‘speciale «da redarsi con un tale for- 
malismo ehe spesso si cade in erro- 


re. E. sē ta richiesta è sbagliata il 
permesso non è accordato. 


G. L. BERNUCCI 


CHE 


i provvedimenti presi « perdono af- 
ficacia sin dall’inizio». 
I decreti emanatl in virtù del- 


l’art. 76 si chiamano < decreti le- | 


gislativi>» o «leggi delegate >; 
quelli emenati in virtù dell'art. 77 
si chiamano « decreti-legge ». 

Tutti questi casi si presentano 
ora. 

Infatti il Ministro dell'Industria 
e Commercio, Togni, presentò 1'8 
gennaio scorso al Presidente del- 
la Repubblica che lo firmò, un de- 
creto-legge relativo alla < richie- 
sta di dati sulla giacenza di alcu- 
ne merci, e sul potenziale produt- 
tivo di alcuni settori industriali » 
detto comunemente « decreto-legge 
sulle scorte di materie prime ». Lo 
stesso giorno lo presentò alla Ca- 
mera dei deputati chiedendone la 
conversione in legge. 

Quattro giorni dopo il Presidente 
del Consiglio «< di concerto con tut- 
ti i Ministri >» presentava alla Ca- 
mera un disegno di legge per una 
« delegazione al Governo di ema- 


nare norme sulle attività produt- 


tive e sui consumi > . 
Come è faclie capire i d 

e mira- 
no a dare al Governo la conoscen- 
za precisa dello stato delle cose 
nel settore produttivo e i poteri 
per dominarlo direttamente. Infat- 
ti per il decreto-legge Togni < le 
imprese industriali e commerciali 
dovranno comunicare al Ministero 


-i dati sulla consistenza delle mer- 


ci> indicate in una apposita ta- 
bella «<e sulla capacità produtti- 
va delle imprese stesse >; per la 
legge`De Gasperi il Governo sarà 
« autorizzato ad emanare fino al 
31 dicembre 1952 norme aventi for- 


‘za di legge», ossia decreti legi- - 


slativi che sono validi ed entrano 
in vigore subito, su varie materie 
e di cui le principàli sono: gli am- 
massi e le requisizioni; la deter- 


- minazione e il controllo dei prez- 


zi, dei salari, degli affitti, dei ser- 
vizi; dei dividenti e profitti; il con- 
trollo e la disciplina dei consumi; 
la disciplina dell’attivita della pro- 
duzione, del credito, del commer- 


cio e delle esportazioni. Tutto ciò 


in poche parole si chiama < pieni 
poteri» al Governo. E non è co- 
sa nuova, beninteso. In tempi di 
emergenza nazionali o per una Zo- 
na è nella prassi parlamentare che 
il Governo abbia il potere di legi- 
ferare senza dover passare attra- 
verso il Parlamento: l'urgenza o 
la gravità del momento giustifica- 
no la concessione al Governo, fat- 
te in anticipo dal Parlamento, di 
poteri quasi dittatoriali; rimane al 
Parlamento la facoltà di rovesciare 
in qualsiasi momento il Governo 
con un.voto di sfiducia e allora 
è implicito che può tornare in di- 
scussione anche la concessione dei 
pieni poteri al nuovo Governo. 

Il fatto non è, dunque, importan- 
te perchè sia nuovo in sè; è im- 
portante perchè è la prima volta 
che viene presentata una simile 
richiesta da quando è in vigore la 
costituzione repubblicana; è impor- 
tante per la ampiezza dei poteri 
che sono Stati richiesti; ma è so- 
prattutto importante’ perchè il po- 
tere del Parlamento di rovesciare 
il Governo è praticamente annul- 
lato dalla maggioranza quasi asso- 


luta di voti della Democrazia Cri- 


stiana nel Parlamento: ed è estre- 
mamente improbabile che la D. C. 
rovesci un governo che ha a capo 
De Gasperi. 

Quindi la discussione in assem- 
blea delle leggi Togni e.De Ga- 
speri è stata preceduta da una se- 
-rie di discussioni in seno ai partiti 
che hanno posto in chiaro tutti i 
termini della questione. Essi pos- 
sono così riassumersi. 

Da parte dell'opposizione di e- 
strema sinistra e di estrema de- 
stra (P.C.L, P.S.. MS.L, forse 
P.M.I.) la posizione è espressamen- 
te e totalmente negativa: conce- 
dere i pieni poteri al Governo è 
una dimostrazione di fiducia nel 
Governo; guesti partiti non hanno 
fiducia e quindi non voteranno la 
legge.E una posizione aprioristi- 


E. LUCATELLO 
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SUA 


Il grande maestro chiese- che accanto 
alla sua salma ci fossero «due ceri, 
due preti, una Croce» : 


Fu religioso Giuseppe Verdi? La risposta non può essere 
dubbia: un musicista che scrive una « Méssa da morto », come 
la scrisse Verdi, e che dissemina la sua produzione artistica 
con «pezzi sacri » di profonda ispirazione, come Egli seppe 
fare, non può non avere en’anima religiosa. - 

Ma la religiosità di Verdi era stata messa in dubbio a 
ai tempi del più gretto-anticlericalismo ormai lontani — si 
che si riteneva dë molti¢he egli fosse, se non un miscreden= 
te, almeno un tiepido e uno scettico indifferente; Invece Ver- 
di fu un crédente e un praticarite; Pha documentato recen- 
temente Ferruccio Botti, con la pubblicazione di alcune let- 
tere della Strepponi, consorte del- Maestro, dirette all’Arci- 
vescova di Genova Mons. Salvatore .Magnano, in una delle 
| i i -§ quali è detto chiaramente che Verdi «era credente e non 
eae § mancava di compiere le pratiche. necessarie per essere un 
buon cristiano»... - 

Di questa sua religiosità pratica si hanno vari episodi, 
| fra i quali quello della « Messa di Natale », cele.vata in ca- 

sa del Maestro. da Don Colombara, dell'Istituto Artigianelli 


< 


CINQUANT’ ANNI 
DALLA MORTE DI 


di Genova, il quale whine la buo- 
na idea di portare seco un grup- 
po di cantorini, che rallegraro- 
no la funzione col canto dein- 
no popolare composto da S. Alfon- 
so «Tu scendi dalle stelle, o Re 
del Cielo...» che allietd spiritual- 
_ mente la casa del vegliardo. 
Sempre a. Genova, Giuseppe 
Verdi ebbe varie occasioni di av- 
vicinare uomini di Chiesa, segna- 
tamente Don Francesco di Monte- 
bruno che fu direttore spirituale 
della Strepponi; é lo stesso Arci- 
vescovo Magnano, col quale ebbe 
un lungo e riservato colloquio 
nello stesso palazzo. Arcivescovile. 


Il Magnano;era un pastorë d'ani- 


me Zelante e “prudente, ché non mi- 
se al fasto del pubblico indiscreto 


į personali rapporti col Mae- 
: stro. E fece bene. Il Verdi del re- 


sto — ne ho un vago ricordo, ma 
è cosa certa, — si reputò un gior- 
no felice di avvicinare il Direttore 
della Cappella Sistina in Vatica- 
no, Domenico Mustafa, dichiaran- 
dosi ammiratore delle polifonie 
palestriniane ed affermando che, in 
fatto di musica religiosa, bisogna- 
va «tornare allantico ». La frase 
fece il giro della stampa. 

. Allorché, sulla fine del secolo 
scorso, si affermava brillantemen- 


te i] genio perosianc, fu a Milano. 


che Giuseppe Verdi incontrò, du- 


«La Resurrezione di Cristo», il 
giovane autore Don Lorenzo Pe- 
rosi, a out strinse la mano felici- 
Ma un peices. della profon- 
da religiosità di Verdi sj. ha nelle 
sue disposizioni testamentarie: A) 


cospetto delta morte, il vegliardo® 


si ricordò dei suoi destini immor- 
tali prescrivendo non solo lopera 


benefica-a tutti nota in pro dei 


musicisti (la carità è quella che to- 
pre ogni colpa) ma volendo attor- 
no alla sua salma soltanto « due 
ceri, due preti. una croce ». | 

Quei ceri erano per lui il simbolo 
della fiammella inestinguibile del- 
Yanima, quei «due preti» erano 
gli intermediari presso il Signore 
preghiera é col santo sacri- 
fizio. la «croce» era anche per 
lui it segno con cui ogni credente 
si presënta all’Eterno giudice per 
conseguire la pace dei giusti. 

Il riposo eterno, fraternamente, 
a lui fu invocato in occasione del 
suo transito or sono cinquant’anni. 
ed anche in questa semisecolare 
ricorrenza, da coloro che gli furono 
e sono compagni di fede in Dio. «In 
pace Christi! ». 


GUIDO ANICHINI 


rante la ripetizione . dell’Oratorio | 
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Milleottocentotredici, dieci © e. 
Il paese era come tanti; più che paese, 


villaggio di contadini, con qualche povera 


casêtta colonica e una chiesa; la gente, nè 
ricca nè povera. Il villaggio aveva anche una 
bottega, l'unica, dove si vendevano comme- 
stibili e vino e coloniali é sale e tabacco; 
volendo, si poteva trovar anche un letto dove 
alloggiare Il gestore della bottega veniva 
perciò definito ufficialmente « albergatore » 
nell’atto di nascita di un suo bambino nato 
appunto in. quella data. 

1813: austriaci è russi avevano invaso la - 
penisola. La « Santa Alleanza » aveva affidato 
alle baionette. degli alleati la restaurazione 
dell’ordi He e; delia Le orde della sol- 
dataglia: le straġi devastazioni dėl- 
le invasioni barbariche. Austriaci e russi in- 


-vasero. anche il villaggio del- nostro « al- 


bergatore ». Sua moglie, tenendosi il bambino 
ancora lattante in braccio, cercò scampo, con 
le altre donne, in chiesa. Pensavano che le 
orde rispettassero la casa del Signore. La 
madre entrò in chiesa, proseguì per la sagre- 
stia, infilò per una porticina e sali alcune 
scale malferme, sū, verso la cella campanaria, 
dove si sentiva più tranquilla. I soldati giun- 
sero; entrarono in chiesa, trucidarono donne 
e bambini, partirono lasciando lutti, orrori, 
desolazioni. Ma la madre e il bambino furono 
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salvi. Cosi fu Salvo í 
cesco di Carlo Verdi e di Luigina sie > | 


k 


Il ragazzo cresceva buono. 
vizievole. Aiutava la mamma e il baitt 
bottega; era ubbidiente e affettuoso. Ave 
una sola stranezza: la musica. S’ineantava i 
la musica. Un organino, un vecchio vid 


“strimpellante, l’organo della chiesa agpi 
estrania 


» bastava che sentisse musica e si 
Una mattina serviva .la messa; ma suoné 
lYorgano e il ragazzo si dimenticd pers 
porgere le ampolle. Sicchè il. cel | 
dovette- rudemente disincantare... Aveval še 


anni, quando al padre che gli domaid: 
delle sue. distrazioni e. dela- sua meka 
chiaramente risposé:, «<. Fatemi .studiar 
musica ». E così il ragazzo. deta? 
una spinetta. ~ 


Divenne musicista. Affronta Milano é 
Scala: un successo di stima: « Oberto’ cb 
di San Bonifacio » (1839); un insuccesso: $ 
giorno di regno», un melodramma giot 
scritto nello stesso anno (1848) che gli ® 
il bambino, la bambina e la stessa sposa an 
tissima, Margherita Barezzi. 
Fu la Bibbia a salvarlo; trovò conforto | 
gendo il libro di Giobbe. E proprio in q 
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tempo di scoramento ‘il Merelli, impresario 
| della Scala, gli dette a leggere un libretto 
- perchè tornasse. al teatro. Verdi, riluttante, 

lesse il libretto e lo riportò all’indomani al 

, Merelli. 

- — Ebbene, che’ te` ne pare? — gli dominat 
- Pimpresario. 

.— Bellissimo — rispose, Verdi. 

f — Bene: musicalo! | 

— Neppur per sogno! Non ne voglio sa- 
pere. 

— Mettilo in musica ti- dico! — e il Merelli 
gli cacciò in tasca il manoscritto, prese Verdi 
per le spalle e lo mise fuori dalla porta (era-. 
vamo nello studio del- Merelli,. alla Scala). 

Verdi se ne tornò a casa; ma un yerso 
di quel libretto gli. era rimasto fitto nella 
fantasia; nè riusciva a caceiarlo. Diceva a 
verso: 


« Va, pensiero, 


Era il libretto del « Nabucco» di Temisto- 
cle -Soleri. 

La Bibbia lo salvava ancora una ‘volta. 

Dal «Nabucco » al :« Falstaff », la piu pro- 
digiosa carrièra. musicale che abbia mai per- 
corso: un musicista. Onori, trionfi, ricchezza. 
Ma fu felice, Verdi? Ecco quel che egli scri- 
veva ad un’amica, ottantaduenne. E un po’ 
il suo bilancio: 

« Se sapessi scrivere, Le direi chissà quante 
belle cose. Ma, ahimè! Nato povero, in. un 
povero villaggio, non ho avuto mezzo di- 
dopo mi sono messo a scrivere... note sopra 
note... e nient’altro che note! Ecco tutto! Il 
peggio è che ora a 82 anni dubito forte del 
valore di quelle tante note! E’ un rimorso 
per me, una desolazione! ee a 


Fran- poca tempo da deso- 
larsi >. 
Amare parole, d’uno spirito inquieto e scon- 
tento. 
% 


© _Inquiste e scontento; e desideroso, perciò, di 
A¥eva consolazione. Dopo`il « Falstaff », sembra che 
vācon si ripeta la situazione del 1848. In quell’anno 
vidłino la sua prima opera comica era caduta ed egli 
ippica; aveva conosciuto i lutti più acerbi della sua 
mrava. vita. Allora cercò conforto nella lettura di | oF pees 
ionava Giobbe e nella composizione del « Nabucco». 
T di Nel 1893 fa rappresentare la sua seconda’ ed BSS: 
‘to ultima opera comica: « Falstaff», che ha un 
i. successo clamoroso; ma, Verdi se ne accorse, 
dava’ non fu compresa (dovevano passare 
a, anni perchè Toscanini rivelasse quell 
‘la fl Falstaff »); e quattro anni dopo 
tol si dette la sua seconda moglie, Giuseppina Strep- 
os poni (1897) che gli era stata compagna amo- ae . 


= rosissima. Solo, vecchio’e infelice. Dove cer-` quiem» in morte di Manzoni; ora di nuovo una preghiera; e Verdi viene invitato a mu- ee ee ee 
Eo care una nùova consolazione? Accanto alla volge il suo pensiero alla religione e musica sicarla, Ma il vecchio si schermisce. No, dice, Š. a LLE F OTO dy ra t = f 
'cönte Bibbia, nella sua camera da letto, egli teneva je terzine dantesche alla Vergine, il «Pater «la preghiera della, regina, nella sua sempli- Š gest Weil l Seekeo? = 
-4Un Sempre un'edizione della. «Divina. Comme- noster » lo « Stabat Mater», un «Te Deum». cità, sembra scritta da uno dei primi Padri = @&°S ra): Ver ee E 
iotoso a> E in Dante il vecchio Maestro trova la Queste non sono piu note sopra note; sono, della Chiesa. Inspirata da um profondo sen- = Chiesa di Sant’Agata. — 2 
í hori Yä Consolazione ultima «Paradiso», ultimo finalmente, preghiera- ~ timento religioso, la regina ha tróvato parole = del «Nabucco» — Neeli a anni g 
(na~ Canto: | così vere e d'un colore così primitivo, che = della sua maturità, — All’Opera 
| « Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, Con la fine del secolo, Umberto I viene as- P. G COL o 2 di Parigi mentre dirige P« Aida». 2 
to leg- Umile e alta piu che creatura »... sassinato, a Monza. Il nuovo secolo si prean- MBI = ue $ 
^ ġuel Aveva già musicato la. « Messa da Re- nuncia col sangue. La regina vedova serive (Continua a pag. 10) =a 
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1951 


Questa delega? 


(Cotitinuazione dalla pag. 5) 
ca che non "ammette discussione. . 
I liberali e alcuni indipendenti 
liberaleggianti non fanno questione 
di fiducia, ma sono ugualmente 
contrari: essi Sostengono’ che ‘il 


Governo ha. gia poteri sufficienti 
per controllare tutto cid che vuole; 


specialmente il ¢ontrollo del cre- 


dito, di cui gia dispone, basta’ a 


sorvegliare e indirizzare le attivi- 
ta produttive e quindi i prezzi, i 


‘salari e tutto il resto. Si giudica 


che questa impostazione sia te^- . 


ricamente esatta, ma praticamen- 


te. manchevole: del resto ragionan- 


do in questo modo si potrebbe ar- 


rivare a negare la necessità di ogni 
legge; eppure i liberali ne Seo 
fatte ai tempi dei loro; governi: 
hanno anche e uto i pathos 
ni poteri >... 

Da parte ‘della maggioranza par- 
lamentare (D.C, P.S.L.1., P.R.I.) 


LORO SONO MOLTI MILIONI 


Ecco i molti milioni di cervelli con- 
centrati nei pochi uomini del «Co- 
minform ». Loro sono tutti i comu- 
nisti. Quelli però che desiderano 
pensare con la propria testa ven- 
gono chiamati «traditori ». Come 


‘sono spietati i padroni di Mosca e 


come sono servili i loro schiavi! 


Spinoso il problema del riarmo te-. 


desco, mal sopportato dalla Fran- 
americano «Ike » non ne ha par- 
cia. Nel suo discorso al Senato 
late. E’ da notare che Pleven è in 


America: il che fa supporre che il 


problema del riarmo tedesco sia 
stato accantonato. 


Continua a Milano la ricerea delle 
arii che dovevano servire agli 
energumeni difensori della pace in 
easo di uns insurrezione. E poi si 
erla contro un patto difcnsivo che 
garantire all’italia la liber- 


tà. Queste armi sono state ritrovate - 


alla « Marelli ». 


e del P.S.U si riconosce invece che 
in un momento come questo di 
emergenza, con l'economia mon- 


diale sensibilissima nel reagire ai 


fattori anche più lontani e im- 
pensati, il Governo ha .bisogno di 
disporre mezzi capaci di agire im- 
mediatamente; una legge, per po- 
co importante che sia, occupa set- 
timane e settimane prima di es- 
sere approvata dalle due Camere; 
se è importante occupa mesi; e 
se è importantissima addirittura 
‘anni; figuriamoci se con questi 
mezzi si può reagire- agli effetti 
economici di un conflitto che scop- 
pi dall’altra parte del. globo, a una 
manovra accaparratrice o inflazio- 
nistica, a una svalutazione o riva- 
lutazione di monete. Ma aggiun- 
gono che i ministri più interessati 
— Pella, Togni, Lombardo, Segni 
ecc. — hanno chiesto troppo: tut- 
ta quella roba e per due anni. | 


Quinat parte dei 
mentari di questi partiti accettano 
di concedere la delegazione, ma 
per un tempo più breve, per og- 
getti meglio determinati e con una 
commissione parlamentare che af- 
fianchi il Governo. 

Il quale da parte sua aggiunge 
alle favorevoli ragioni della mag- 
gioranza che il lungo tempo è sta- 
to chiesto perchè nessuno può sa- 
pere quando finirà «questo mo- 
mento». e su certe discussioni è 
meglio non tornarci tante volte; la 


vastità degli oggetti è giustificata 


dalla interdipendenza dei vari ele- 
menti dell’economia, tale che o si 


‘padroneggiano tutti, o finiscono 


per sfuggire tutti; e quanto alla 
Commissione di affiancamento il 
Parlamento faccia pure: purchè 
non faccia perdere tempo quando 
cè urgenza, venga la Commis- 
sione. 

La questione, come si vede, è 
complessa; ma è da crede che. la 
< delega > un po’ accorciata, un 


po’ aggiustata sarà concessa. 
E; LUCATELLO 


‘Appuntamento della carità 


— 112 — 

Siate anche benigno, 
verso questo povero dimenticato parro- 
co! Sono tanto preoccupato! Voi mi po- 


tete, mi dovete aiutare. 


Sono parroco al SS. Salvatore in Aci- 


-reale, parrocchia poverissima, ai confini 


e fuori città. Allo scopo di poter svol- 
gere più efficacemente la mia opera mo- 


ralizzatrice, specialmente della gioventù ` 


e dei bambini (che, ormai adescati ed 
-attratti da altri divertimenti pericolosi 
ed illeciti corrono con piacere verso di 
essi, procurando la -loro totale rovina) 
ho pensato nel mio umile zelo sacerdo- 
tale, e prevedendone anche tutte le pos- 
sibil} noie, di impiantare nel bel salone 
parrocchiale, per quanto misero, la mac- 


= china cinematografica ed epidiascopica, a 


scopo tutto educativo e 


preferita, ed escludendo 
di utilità. 

t miei poverissimi parrocchiani ed x 
tr: generosi hanno cia dato e non posso- 
no dare di pid. Che fare? Conto sul cuore 
de‘ vostri lettori. In fiduciosa attesa 

Afi.mo parroco 

Are. GIUSEPPE LICCIARDELLO 
Parrocchia SS. Salvatore: Acireale 
(Prev. Catan ia) 
“est 

"Don è venuto a ‘scdvarmi 
tra le campane‘dell’'Aventino e mi ha 
portato un denso profumo di zagara e di 
limone. M’é sfilata davanti, nel ricordo, 


una litoranea lussureggiante dove ij tre- 


no avanza mezzo stordito dal respiro del 
mare e degli araxceti. Mi ha parlato a 
lungo della sua cittadina, distesa afla fo- 
ce dell’Aci, costruita sopra il basalto, ai 
piedi dell’Etna, e m’é sembrato, attra- 
verso il contenuto ardore dell'eloquio. e 
la dolcezza degli ccchi adusati alla mor- 
tificazione, che il fiato del a « gigante » ri- 
desto m’investisse. 

« Vedete, sono in tale povertà... avrei 
tanto bisogno io della carità vostra, ma 
mi contento di soffrire per avere con me 
i ragazzi, soffrire perchè la gioventù non 
si perda! ». 

Heo rivisto Trinacria bella, coi suoi fi- 


gli straricchi d'intelligenza e di cuore, 


in lotta strenua xon la miseria. « Cinque 
di questi ragazzi, già sono in carcere! 
Si perdono, si perdono, caro Benigno! ». 

Che volete rispondessi a Don Licciar- 
dello? Egli insisteva: « Che debbo dire, 
Benigno, ai parrozchiani che mi son cor- 


si dietro, alla partenza, pregandomi di 


portarvi i saluti e gli auguri di tante ani- 
me in pena? ». 

« Dite loro che avranno, che avrete 
que: che manca per l'acquisto della mac- 
china, ma ad un patto: vogliamo che la 
porta delle carceri non si apra più per 
far entrare i ragazzi, e tanto meno gli 
uomini di Acireale, se no, lo dirò a Po- 
lifemo.. ». 

Lettori miei, chi m’ha autorizzato a 
promettere in vostro nome? La fiducia 
chs ‘nutro per voi. i 

BENIGNO 


*t*t P, PASQUALE AIMETTA (Via San 
Bernardino, 11 - Torino) che ebbe le lenti 
composte da generosi benefattori ed è 
tornato a dir Messa — mi ha restituito 
ls offerte esuberanti pervenutegli persino 
dalla Svizzera e anche da sacerdoti. De- 
trətte L. 23.000 largite su! posto per opere 
di carità, L. 10.000 contributo restauro 
chiesa S. Bernardino, L; 3.000 celebrazio- 
ne S$ Messa per volontà. degli stessi offe- 
renti, la restante somma,- d'’accórdo con 
del giernate, ha éosti- 
tuito il cosiddetto « fondo P. Aimetta ». 

“Conservo una iunga’ nota degli obtatori 
fornitami dal P. che pubblicherd, se mi 
sara richiesto. Col’ fondo di cui sopra, 
sone stati frattanto beneéficati: Maria 
Drago (Castroreate): P. ttalo tarocca: 
Casa dell’Orfano (Velletri); Olga: Bettio. 
lo (Venezia); Giovanni Deidda (Orista- 
mo); Rodolfo Martelli (Roma); Efrem 


Secche (Padova); ‘Domenico oi Martino 
(Roma). 


P Aimetta aggiunge: «| Signore vo- 
glia benedire largamente tutte le anime 
gererose che hanno risposto all’appelio ». 


*** informo G. MAGNANO (Savona) - 
CARLO BETTINI (Padova) - ERSILIA 


molto benigno 


DE LAURENTI (Sesto Fiorentino) - CA- 
MILLA RAVIGNANI (Verona) - ORLAN- 
DO BETTAZZ! (Firenze) - PRIMO MAZ. 
ZALINI (Bolzano) - EMILIO CABASSI 
(La Spezia) che ʻe loro offerte sono sta- 


te così ripartite: L. 5.000 a P. Ambrogio 


di Montalto (Reggio Emilia), L. -4.000 al 
sac. G. B. Pozzo (Brescia) e L. 4.300 al 
detenuto Ponis (Perugia). 


*** Il Canonico PASQUALE FREZZA 
(Laureana di Borrello, prov. Reggio Ca- 
labria) ringrazia a nome della sig.ra In- 
galilea Annunziata i generosi oblatori e 


_mi prega di « una calda raccomandazio- 


ne presso ia P. C. A. e presso l'Elemo- 
sineria del Santo Padre cui la sventurata 
figlivola si è rivolta per arrivare presto 
a metter su casa n. 


Mi credera se non 


sapienti.. 
D non credevan nel pancotto 


Sotto questo titolo dantesco vOsservatore Romano di domenica 


scorsa, pubblicava un vibrato e autorevole richiamo ga see un tra- 
viamento moderno della religiosita). 


Eoo mio caro Padre Dante 
l sempre buono ma sferzante 
quando possa occorrere, 


una chiara diagnosi, 


cosicchè l’Osservatore 
può concederti Ponore 
della prima pagina. 


che il rigore della Fede 
piar st attenua 


un'altra piega: 


h ~ non dell’ateo che nega 


Q verità dogmatiche 


4 ma del gonzo sapientone 
che raccoglie ogni occasione 
per crearle a vànvera . 


` Alla Chiesa nel passato 


SE credere ai miracoli: 


> per mostrarst liberi; 


ora sono quegli stess 


tnaejsess 


see ETTORE TRISOLINI (Via Mauri. 
zio Piscicelli, 3 - Arenella - Napoli) rin- 
grazia l'abbonato alO.R.D. n. 71579 che 
gli ha inviato L. 2.000 e confida che il 
gesto sia di sprone agli incerti e ai dub- 
biosi: «Le mie sofferenze pare vadano 
mitigandosi in virtù della Madonna che 
lo vuole, ed anche dei medicinali. che-sa- 


-rò in grado di acquistare se gli aiuti con- 


tinueranno. Sono rassegnato anche ad una 
fine prossima, ma prego intensamente it 
Signore che mi: faccia almeto la grazia 
di vedere questo misero mondo riappa- 
cifcato col nuovo anno, così come auspi- 
ca la parola santa del Pontefice, che in- 
sieme fustiga i reprobi generatori delle 
universali rovine ». 

Dio l'ascolti, buon Trisolini, e i en 
lettori. non la dimentichino. 


.*** GIUSEPPE RICCI (Montorio al 
Vomano, prov. Teramo) insiste: «-Con- 
fido nei suoi lettori per sfamare questi 
tre piccoli che mi chiedono di sovente il 
pane ». Come ha visto, caro Ricci, non 
la dimentico e speriamo che gli amici 
mi seguano, Le restituisco a parte la 


cartolina. inViatami efe ricambio cristia-* 


ni augari, 


TINA’ GALLI {via Archimede; 116. 
Mitino) scrive (e Ja lettera ha un sapore 


di. amaro” rimpianto che tocca il cuore): 


« Più ‘che preghiere non ho potuto dare 
agli “Appuntamenti della Carita, ma Dio 
sa quante lacrime mi costi questa impos- 
sibilità (spero momentanea) di non po- 
te-'fare di più. Ma l'aiuto che ” mamma 
‘Margherita, 1” (via Stazione Vaticana, 3 - 
Roma) chiede per ı suoi carcerati è cosa 
pcssibile anche per me. Chiedo percid 
sei (6), indirizzi di carcerati ai quali in- 
viare settimanalmente qualche giornale 
iliustrato e qualche pacchetto di siga- - 


rette, gli auguri in occasione di ricor- 


renze e poi... da cosa nasce cosa n. 


MA SAI CONFESSARTI? 

E’ il titolo di un libretto scritto , 
da’ un parroco della periferia: 
Roma, don Carlo Maccari. A con- 
tatto con uomini che per disagio’ - 
economico, per pregiudizio, per es- 
sere stati abbandonati nella idro . 
giovinezza non conoscono o mal. co- 


nOscono o combattono il Ċfistia-- 


nesimo, don Maccari trova ‘facile 


‘mezzo di conquista .il presentare 


la religione. di -Gesù e i suoi mezzi” 
sacramentali. me. loro aspetti. pit 
umani. 

La é libertà, è- gioia. 
Solo essa scioglie il groviglio (li 
vipere che ciascuno porta con sé. 


Solo essa ridona speranza, Gli uo- A 


mini non perdonano.. Gest -si: Gli 
uomini anche se’ usańo indulgenza, 


ricordano‘ sempre it. torto. riceru-_ 


to. Gesù dimentica il male e accen-_ 
de, il _ricordo. del poco bene’ fatto. 


Su questi umantssimi temi; pro- - 


fondamente sentiti perché vicini al- > 


le segrete vicende del cuore, don 
Maccari si intrattiene con uno sti- 


le semplice e commovente. che. fa 


x 


la metapsichica 


Perfettamente, signora. E voi, mamma 
Margherita, dopo aver messo il campo 
a rumore ed acceso roghi di carita, non 
potete ritirarvi. Siete voi che li conoscete, 


Ja più adatta a fornire indirizzi di carce- — 
rati, Come Voleteche facciano'qliametati 
_di-carita a cercarseli? Si, potranno scri- 


vere ai cappellani e ai direttori delle car- 
ceri giudiziarie, che chiamo qui a rac- 
colte perchè, mandino magari a me gl’in- 
dirizzi dei pit: colpiti, dei più poveri e di- 
seredati, ma voi non dovete abbandonarli, 
voi, ła più amata, la più colma di pietà 
e di esperienza. La misura. dell’ Amore è 
it Dolore: privilegio durissimo che tutte 
scopre le vie del Signore. Voglio anche 
girvi, Margherita Zamparelli, che ho ri- 
cevuta la vostra seconda lettera e che 
m riprometto, non solo di pubblicarla, 
perchè farà tanto bene,. ma di risponder- 
vi anché a voce. Parleremo dei nostri 
carcerati. e vi. accorgereté che siete mol- 


“to. modito più avanti di- me sul sentiero 


‘fiorito carità. 


#8? MARIA CACCAMỌO (messing): ‘rin. 
-grazia i benefattori che hanno. avuto, un 
pensjero di carità cristiana per suo figlio 
seminarista, offrendo parte del denaro 
n:cessario all’ acquisto del cappello. ~ 


ADOLFO MENCARELLI” (Varzo). 
Alla sua richiesta circa il*protettore de- 
gii elettricisti, rispondo indicandole il Pa- 
trono degli operai e in particolare degli 
artigiani: San Giuseppe, il falegname di 
Nazaret, Capo della Sacra Famiglia, un 


grande Santo lavoratore, troppo spesso | 


dimenticato. 


~ 


‘breccia. e conduce a ritorni spiri- 
_tuali. fs 

libretto. mérita a essere dif- 
fuso: Costa: poco. Va richiesto: E- 


~ dizione™« Parrocchia » V. Divino A- 


more 12; Roma. 


ORDO orter. RECITANDI SA- 

CRIQUE. PERAGENDI PRO .CLERO 
SAECULARI ROMANO.-PRO ANNO 
DOMINI. 1951. “Citta “del Vaticano, Li- 

brerig: Editrice- ‘pag. XLIV- 
164; L. ‘200, 2 

Distinto; constieta: aceu- 

ratezza, . “romano per il novello 

ji tavoie informative at- 


votive private: riporta -i Ca- 
nont- che disciplinano il digiuno e ta 
astinenza, e nellč:Regole da osservarsi 


per la celebrazione della Messa espone - : 


una pratica. somma liturgica, a cui se- 


-guono lẹ norme per luso dell'Ordo l 
“stesso. 


questa volta col tuo verso 
mai vergato a tempo perso 
a ma « in mensura et pondere» per prodigio autentico 


Chi capisce ormai lo vede 


si imputava un gran reato: 


da salotto . 


(scienza soda ma 
per colui che nella testa 
tiene poco. fosforo) 


non conoscono barriere 
e son pronti a ritenere 


\ fai - a un certo cristianesimoun racconto architettato 
| - defalcato al diciottesimo - 


“nel-congegno squilibrato 
di un cervello debole 


o un evento naturale, 
niente affatto’ eccezionale 
per chi sa riflettere. 


Infilata questa strada, 
alta Chiesa chi ci bada 
quando mette in guardia? 


Finirà che vien tacciata 
di non essere aggiornata, 
d’essere retrograda! 


=- Ecco quello che succede 
=- Tu minsegni - se la Fede 
marcia a... ruota libera 


disdegnando quella guida 
che Tu stesso (e ancor, lo grida 
tuo verso icastico)’ 


additasti .senza peli É 
sulta lingua a quei: fedeli ` 
cui ti annoveri. 


. 
in” 


Noi non 
se anehe TU... 


fondata nel 
-Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 


e VISITA GRATUITA | 


eseguita da Medico Oculista. 
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ai RR. PP. - Iscritti A. C. e D. C. 


CORSO VITTORIO EMANUELE $7 
VIA DEL-TRITONE 9% 


CUCINE per istituti Religiosi 
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Via Fracassini 13 - ROMA 
Telefono 390.979 


GIOVANNI ROMANIN! 


Ditta fondata nei 1790 


brevettata aei Sommi. 
Pontefici io Via XII teli- 


ARREDI E PARAMENT! 


Seterie - Merletti -- Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 

‘VIA TORRE MILLINA: n. 26 a 30 

{presso Piazza Navona). : 

MA - Telefono 50.007 

LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


IL RICORDO PHU” ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


la mirabile immagine del 
's Volto. di Cristo svelato dalla S. Sindone 


- Autorità delle Chiesa’ della sčienza. fedeli, tutti riconosco 

ghje mistico volto REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete. fotografia da tavolo, immaginette con 

e senze preghiera e listing si possono avere contrassegno di L. 380 Li- 


stino œe piccoli- saggi con L. 50. 


_ Fotografia Prine. Arcivescovile Cav. G. Bruner 
~ Trento 
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GELEN DOMENICA 11 FEBBRAIO 1951 


vi ben ascoltato il toráce. In 
tempi avrebbe con circospezione 
-avevrtito i parenti ‘nella camera vi- ` 


MEDICO ieri oggi 


‘Se si potesse fare un diagramma 
rappresentante il cammino ascen- 
sionale della terapeutica, si rende- 
rebbe graficamente l’idea espressa 
dal prof. Luigi Fontana, cioè la 
sensazione di esercitare una profes- 
sione che abbia fatto di colpo un 
progresso di millenni. (*) 

L’illustre clinico, già aiuto del 
Michelj a Torino ed ora primario 
medico all’ospedale di Ravenna 
pud riandare col pensiero ad una 
casistica innumerevole che spazia 
in tutto il vasto campo della pato- 


logia medica. 


Il mio campo di carattere specia- 
listico è piu limitato,.Ma se vado 
rivangando i miei ricordi, non pos- 
So togliermi. dalla memoria una 
sera del 1936 quando chiamato in 
una cittadina dell’agro pontino mi 
trovai di fronte ad una erisipela 
violenta del capo: di quelle forme 
ipertossiche davanti alla quale il 
Salicilato di sodio o l’urotropina o 
la proteino-terapia, uniche armi 
fino allora disponibili per il medico, 
non mi potevano fare assumere 
tranquillamente il compito cura- 
tivo. 

Ma possedevo l’arma nuova ve- 
nuta dalla Germania: il prontosil, 
e cioè il sulfamidico rosso, recen- 
tissima novita che aveva fruttato 
al Domagk il premio Nobel, e at- 
taccaj il trattamento intramuscola- 
re ad alta dose, assistendo con 
sbalordimento nei giorni seguenti 
alla rapida estinzione di un pro- 
cesso infettivo che aveva sfigurato 


il giovane paziente, mettendogli in 


serio pericolo la vita. Padre, in se- 
guito di. numerosa prole, quel pa- 
ziente di allora nej nostri rari in- 


gurata fisionomia di quel- 
la memorabile sera, ; 
_ Ma il prof. Fontana ha ben altro 
da dire: la rapida riduzione della 


. mortalità nella meningite cerebro 
„spinale al primo. affermarsi della 


sulfamidopiridina in terapia; il dif- 
fondersi- delle cure vitaminiche; la 
scoperta degli antibiotici, dalla pe- 
nicillina alla streptomicina, all’au- 


reomicina, e via di seguito. Si po- 


wows 


teva* guarire anche jn altri. ‘tempi, 
broncopolmonite. ma a 
prezzo di quali attenzioni e di qua- 


- Je scrupoloso controllo. da parte del 


medico sulle condizioni del cuore, 


-sülla aereazione dell’ambiente, sül- 
‘Ya positura stessa del malato! Ora 


nella- maggior parte dei casi il me- 
dico una volta diagnosticato il 
caso e lasciata sùl tavolo la pre- 
‘scrizione penicillinica può passare 
ad un altro ammalato tranquilla- 
mente. 


« C'È un focolaio di. polmonite », 


può dirvi serenamente dopo aver- 


cina predisponendo con buone’ pa- 
role l’animo dell’ ammalato alla ras- 


segnazioné ‘ed .alla pazienza. 


non cambia malattia, coi sulfami- 
dici in tasca, quest'uomo non muo- 
re più » mi diceva un collega, par- 


Jando di un suo vecchio e vene- 


rando cliente che ad ogni recidiva 
di polmonite si rialzava più arzillo 


di prima per merito di qualche tu- 


betto di compresse sulfamidiche. 
Arrivati poi gli antibiotici, quei po- 
-veti diplococchi: erano... disperati. 


Fu il cuore a cedere per altri ac- © 


ciacchi: il polmone era divenuto 
un bastione insuperabile per i 


germi.” 


Questo povero jateco E dire 


‘che l'’Ottocento pareva che avesse 


detto l’ultima parola. 
Siamo gia a-cențanni dalla me- 


dtcina antisettica, Ora rideremmo 


di quegli schjzzetti, che. spruzza- 


-Vano soluzione fenica sui visceri 
scoperti dell’ ‘operato;.ma 


ma. quella fu 
und svolta ‘della chirurgia. E anche 
il secolo scorso non persé tempo a 
raffinare la tecnica, 

L’oftalmoscopio, Fapparecchio 
che permette di guardare in fondo 
all’occhio,; ha cento anni di vita 


| esatti. Da allora la chirurgia ocu- 


lare si lancid in nuove strade che 
portarono man mano ad ardite ope- 
razioni nella ‘cataratta, nel distac- 
co della retina.. Si ‘arriva persino 


a sostituire un esilissimo velo di 


cornea su un occhio opacato! 
Dicono, purtroppo, che ci voglio- 
no Je guerre per far progredire le 
scienze, Lo dicono i marinai e gli 
aeronauti per il radar’ allo stesso 
modo che i biologi per gli studi sul- 
le, muffe guaritrici che hanno avuto 


un impulso pressante sotto Pas- 


sillo dei primi eventi bellici dieci 
anni fa. Ricordo le lettere in cui il 


collega chirurgo Angelo Breccia da 


uno dei pid durj fronti della nostra 
guerra mi descriveva la orrenda pa- 
tologia cranica avviata alla sua se- 
zione chirurgica ed il raffinarsi 


della tecnica fino a tentare nuovi 


interventi davanti a impreviste si- 
tuazioni traumatiche. 

-Ma se-la guerra sospinge', alla ri- 
cerca scentifica Con moto 


_ lire la fiala quando le Aokin lire 


rappresentavano ancora la paga di 
due giorni di lavoro: ma sotto gli 
speculatori bisognava passarci. 
Ecco (e la chiacchierata può fi- 
nire):attendiame che la medicina di 


domani non solo si vanti di saper 
„piegare aj suoi’ scopi renefici il 


gioco contrastante delle secrezioni 


F atomica, sì: ma ai medici, sul fronte della . 
_ patologia umana, per la nostra salute 


la pace fa-indugiare sulla rifles- 
sione e.la realizzazione sociale, 
sulla produzione più adeguata e ri- 
finita dei. medicinali, soprattutto 
sulla loro distribuzione più vasta e 
pù capillare; perciò... siamo per la 
pace. E 

‘La guerra anche nel campo delle 
cure crea forzate posizioni di pri- 
vilegio, orientate verso il combat- 
tente (e fin qui nulla di male). Ab- 
biamo tutti imparato che cosa vuol 
dire il calcio gluconato a duecento 


La funzione del regista è quella 
di coordihare le varie fasi della 
preparazione e della realizzazione 
di un film al fine di mantenere 
nell’opera quella unità di creazio- 
che altrimenti andrebbe perduta. 

. Lrattivita del regista, quindi, si 
esplica: 

_ a) nello sviluppo in soggetto (o 
novella) dellidea base; 


b) nella trasposizione in treat- 
ment del soggetto; 


ormoniche ĉosì come la controllata 
energia atomica, ma soprattutto. si 
ponga nella trincea della salute a 
difesa di tutti. Perchè la medicina 
come conclude bene il prof. Fon- 
tana al termine di una esposizione 
documentata e brillante, è al ser- 
vizio dell’umanita e deve per non 
mancare al suo dovere aiutare tut- 
ta l’umanita a vivere e ad ope- 
rare, cioé favorire quel concerto di 
attività umane che da un fine- 
vita di tutti, degli umili e dei gran- 


Il battito rivelatore delP’arteria: i: tecnica apre la via alla DPEN 


di, inscindibili unità di un eser- 
cito che marcia verso una meta co- 
mune, 


| U. PIAZZA 


p (*) L. Fontana . « Nuovi orizzonti del- 


a medicina ». 


COME NASCE FILM 
regia 


stanza troviamo: il primo piano 
e il primissimo piano. Il primo 
piano mostra un attore dalla cima 
della testa al V della cravatta: il 
primissimo piano ne mostra solo 
il volto o parte di esso. - 

Esiste infine il particolare che 
inquadra un elemento del volto o 
del corpo di una persona o ancora 
di un determinato oggetto. (o par- 
te di esso) su cui si voglia in par- 
ticolar modo concentrare 
zione dello spettatore. yee 

Tutti i piani sinora citati. Boo- 
no subire una angolazione diyersa 
che @uguale a 0 nella ripresa fron- 
tale e che raggiunge valori sem- 
pre più alti con lo spostamento la- 
terale dell'apparecchio da ripresa. 


sggiatura vera e 
propria (2. e 3. treatment). 

In. quest'ultima fase, anzi, il re- 
gista è elemento indispensabile 
poichè è appunto in 3 treatment 
che vengono definiti e la posizio- 
ne. e:i- movimenti della macchina 
da presa, nonchè il fluire, in senso 
cinematografico — e cioè per im- 
magini — del ritmo narrativo del- 
Topera letteraria. . 

Abbiamo: detto- che la partecipa- 
zione del regista*»a tutte le` varie 
fasi di elaborazione di un- film è 
necessaria per mantenere la unità ` 
di. creazione: tale definizione non 
è applicabile ad esempio, al meto- 
do di realizzazione hollywoodiano 
che, basato su di un ritmo mera- 
mente industriale, considera il re- 
gista unicamente come meccanico 
applicatore di idee ‘elaborate dagli 


sceneggiatori. Non mancano natu- 


ralmente eccezioni, anche se in nu- 
mero limitato (Ford, Clair, Mayay, 
Kazan, ecc.). 

Il compimento di una 
tura segna il termine della fatica 
letteraria relativa al film. Ora il 
'regista è in grado di tradurre in 
dialogo, movimenti e posizioni del- 
la macchina da présa, descrizione 
degli ambienti in cui i personaggi 
dovranno. muoversi, 

< Il mezzo meccanico di cul: il re- 
gista si Serve per ridonare in im- 
magini il suo mondo fantastico, è 


la macchina da ripresa cinemato- 


grafica. 

E un comune apparecchio foto- 
grafico in grado di riprendere per 
tempi brevissimi una“ serie di foto- 
-grafie successive di una determi- 
nata azione: proiettando poi. tali 
immagini su di uno schermo alla 


medesima velocità con cui. esse 
sono state riprese si ottiene il sen- 
so naturale del movimento e quel- 
la illusione di realtà che aveva 
stupito il pubblico del Grand Café 
di Parigi, alla fine del secolo pas- 
sato. 


L'apparecchio per la ripresa ci- 
nematografica ha quindi il com- 
pito di fotografare l’azione che il 
regista e gli sceneggiatori hanno 
descritto nel treatment. Ma le sce- 
ne. di un film sono fotografate 
‘molte volte da diversi punti di vi- 
sta e da diverse distanze, che cor- 
rispondono ad altrettante posizio- 
ni della macchina da ripresa nei 
confronti dei parsonagg! o dello 
ambiente. 


Variando la distanza o il punto 
di vista, si otterranno immagini di 
diverse porzioni di spazio. La por- 
zione di spazio fotografata in una 
. inquadratura si chiama campo. 

Dalle diverse posizioni della mac- 
china da presa otteniamo i vari ti- 
pi di campi: questi possono essere 
divisi in campi fermi e in campi 
mobili. 

Fra i campi fermi abbiamo: to- 
tali e i campi lunghi. I totali ri- 
prendono una intera scena o un 
ambiente al naturale. E’ una vi- 
sione generale: può presentare una 
città, un panorama di pianura o di 
montagna. 

I campi lunghi possono. ripren- 
dere qualunque settore della scena 
e a distanze ché generalmente va- 
riano dai sette ai trenta metri, 

Riferendoci a distanze più ravvi- 


cinate consideriamo rispettivamen- 


te: il mezzo campo lungo, il pri- 
mo piano di figura, e il mezzo pri- 
mo piano. Il mezzo campo lungo 
mostra la figura intera di un at- 
tore a di diversi attori, il primo 
piano di figura mostra gli attori 
dalle, ginocchia in su e pud anche 
includere un massimo di quattro 
attori; il mezzo primo piano (0 
‘ piano americano) mostra gli attori 
dalla vita in su. | 
Nelle riprese a- brevissima- ri 


Clase quest. giornale, pagamento in 12 rate da L. 300 — 


un film. 


TUTTI DOVREBBERO ACQUISTARE: a 


§ 200 tavole a colori 
™ vori dell’arte sacra - 1000 pagine di testo - 
con ‘sopracopertina a colori. 


PREZZO COPERTINA L. 3.500 
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| 


basilare; nella realizzazione cine- 


 matografica poichè può donare uno 


speciale carattere all’ambiente ed 
alla personalita di un attore (dal 
basso verso l'alto per rendere più 
minaccioso in volto). Lo scopo del- 


avviciniamo 
sempre più nel 
mistero delle luci - 


e delle ombre 


mosse dalla non- 
-sempre magica 
bacchetta del dit- 
tatoriale regista 


la ripresa ad angolo è di scavare 


in profondità nel cuore deiemor, 


zione. 

Quando, per determinate. ragio- 
ni, il regista debba imprimere un 
senso di movimento alla inquadra- 
tura, si determina l'uso dei campi 
mobili e Gioé della carrellata, della 
picchiata e della panoramica. : 

La carrellata è lo .spostamento 
della macchina verso l'attore- e vi- 
ceversa, oppure, lo spostamento 


della macchina per accompagnare 


un attore the si muova da una po- 
sizione’ A verso una posizione B, 
‘te picchiata è una carrellata più 


-rapida ed in direzione per lo più 


verticale( ma anche in ogni altro 
caso) ottenuta attraverso l'uso di 
una gru o di un ascensore. 

La panoramica, infine è rappre- 
sentata dal movimento della mac- 
china da ripresa intorno al pro- 
prio asse, allo scopo di seguire una 
azione che si sviluppa in senso 
circolare. 


Con cid, per linee sommarie, ab- 
biamo tracciato un rapido 'quadro 


sull’uso. del, mezzo técnico essen- 
żiale ad una realizzazione. -cinema- 


tografica: la _macchina da presa. 


Vedremo in seguito i” rapport 
fra la regia. e ‘umano 
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vero prete in bolletta,regalare cen- 
to paia di scarpe? Lui che aveva 
le sue logore e rotte? » 


Un altro episodio dimostra la 
delicata e sollecita carità del gran- 
de maestro. | 

C’era un vecchio maestro.di mu- 
sica in Emilia, non lontano da Par- 
ma, il quale era legato a .Giuseppe 
Verdi da sincera amicizia fin dagli 
anni. della comune giovinezza e 
della bolletta pid dura. ; 

L'antico compagno, scomparso da 


“Giuseppe Verdi ebbe un'anima. 
profondamente religiosa. Ce lo di- 
mostrano non solo la sua arte che 
raggiunge con la musica. religiosa 
i vertici più sùblimi;. non solo le 
disposizioni per i suoi funerali di 
cùi si parla in altra parte del 
giornale, ma, in modo particolare 

il- suo spirito di una carità inesau- 
' ‘ribile e magnanime. A. Re Riccardi, 
che fu suo amico, racconta, in pro- 
posito, alcuni episodi. i 
«Una volta Verdi si recò, non 
so per quale bisogna, di pieno in- 
verno, alla sua villa di Sant'Agata 
dove si trattenne appena due gior- 

ni. Passando da Busseto (poco di- 
stante), vide alcuni contadini e 
parecchi bimbi che camminavano 
scalzi nella neve. Ne rimase ango- 
sciato, e spedi immediatamente il 
suo domestico a Parma per com- 
prare cento paia di scarpe di diffe- 
renti misure: settantacinque per 
adulti e venticinque per bambini. 

Il domestico che aveva raccolte 
tutte quelle calzature molto pro- 

babilmente in due o tre negozi di- 
versi aveva poi versato le duecento 
scarpe in un sacco a casaccio, e si 
presentò a Sant'Agata con la di- 
sordinata provvista. 

Raccontava Carlo D’Ormeville. il 
quale aveva accompagnato Verdi 
alla villa, che la sera trovò il 
‘Maestro curvo sul mucchio di scar- 
pe intento ad appaiarle, legandole, 
paio per paio,prima di riporle nel 

sacco. 
-E quel sacco, quando lasciò la 
villa, Verdi consegnò al parroco di 
Busseto con queste parole: .” Le 
distribuisca lei a coloro che sono 
scalzi: non si può vedere dei po- 
veretti camminare in gennaio coi 
bedi nella neve. Ma siamo intesi: 
| | che non si sappia che vengono da 
-Il buon parroco eseguì attenta- 
mente l'ordine del Maestro e tutte 
le nuove calzature furono distri- 
buite ai poveri. 
Ne avvenne un guaio non indif- 
ferente. 
 Quand@’Egli ritornò a Sant'Agata 
per la villeggiatura autunnale, in- 
cöntrò per le strade di campagna- 
uomini, donne, bambini, che, indi- 
-cando i piedi ben calzati lo rin- 
 grřaziavañħño del dono. 
” Sono le sue, maestro, grazie ”.. 
Verdi: ne fu indignato: -secondo 
lui il -parroco aveva mancato‘ di 
parola: Ma poi seppe che non era 
stato il Parroco a spiattellare il 
nome del donatore: erano i conta- 
dini che lo avėvanoó facilmente in- 
dovinato. Come avrebbe egli, po- 


solo lo ha trasfuso 


tempo anche lui, era rimasto un 
mediocre maestro di musica, che 
suonava l'organo alla domenica nel- 
la Cattedrale della piccola città 
dove aveva da anni fissatala sua 
aimora. 

Verdi era già... Verdi; tuttavia, 
fedele come sempre alla anti-he 
giovanili amicizie, frequentava -lo 
antico compagno. Questo poveretto 
aveva vna debolezza: voleva essere 
fatto cavaliere della Corona d’Ita- 
lia. Inutilmente sollecitd l’onorifi- 
cenza cal Sindaco, dal deputato del 
suo collegio, dal prefetto. Tutti 

‘promettevano: gli anni passavano 
e la croce non arrivava. In un gior- 
sperazione si rivolse a Verdi riso- 
 lutamente. Verdi fu tocco dallan- 
goscia che assillava da anni il vet- 
chio ed oscuro musicista, e si de- 
cise. Si decise, anche perchè- il mi- 
nistro del tempo era Guido Bac- 
celli, verso il quale era legato da 
una lunga amicizia che, in ogni 
mese di luglio, si rinsaldava colle 
frequenti passeggiate a Monteca- 
tini. Diresse allora questa lettera 
che trascriviamo testualmente . ak 

Ministro della Pubblica Istruzione; 
lettera che è e rimane, attestato 
di uħa modestia senza pari. 

_ «Signor Ministro, se la testimo- 
nianza di un- vecchio maestro di 
musica, quale io sono, può essere 
-sufficiente per conférire una croce 
di cavaliere della. Corona d'Italia 
ad un musicista, segnalo alla di 


a . 
ata sta eT: 


LA SUA VITA 


- è impossibile uguagliarle con la mu- 
# a, tanto ricercata e gonfia ». 
s Íl vegliardo si sente ormai sul li- 
mitare. i 

Il suo spirito ormai si è affinato, 
la sua sensibilità si è fatta sottile e 
vibrante come non mai. Sincero 
sempre con se stesso e con gli altri, 
egli non esita a dire che la preghie- 
ra non deve esser canto, suono, ri- 
cerche tonali, strumentali, effetti di 
armonia; ma solo preghiera: un mo- 
to dell’anima, un muto colloquio, 
un’elevazione, un’annullarsi nel Si- 
gnore. 

Quando don Alberto Catena, pro- 
posto di San Fedele, Famico dello 
‘Stoppani, il confortatore degli ul- 
timi istanti del Manzoni, accorse al 
capezzale di Verdi morente, recitò 
ad alta voce le preghiere rituali. 
Verdi non parlava, ma ascoltava. 
Al tërmine delle preghiere, sorrise: 
Quin si assopì in quel sorfiso; nè 
si ins all’alba del nuovo giorno. 


P. G. COLOMBI 


Nuove etticacissime 


CURE YEGETALE 


per tutte 'e malattie 
7 « Opuscoli gratuiti » 

Erboristeria Scarpari 
Via Priv. S. Zita, 12 - GENOVA 


y 


Lei benevola attenzione il maestro 
.. che me ne sembra meritevole, 


Ossequi al Ministro e saluti al- 


Vamico 
Giuseppe Verdi». 

La letterina, senza intestazioni di 

sorta, scritta e piegata in- quattro, 


chiusa in una di quelle bustarelle | 


che oggi servono appena per i 
biglietti da visita e che erano abi- 
tuali nella eorrispondenza del mae- 
stro, arrivò puntualmente -al Ga- 


binetto ma, ‘scambiata probabil- - 


H ‘grande ‘cuore di Giuseppe Verdé ha 
compreso il dolore del prossimo e non 


nella sua arte ma 


ha anche continuamente trovato squi- 
site manifestazioni per alleviarlo 


mente per una di quelle frequenti 
sollecitazioni di sussidi che abbon- 
davano alla « Minerva» (dove al- 
lora risiedeva il Ministero -dellas 
Pubblica Istruzione) restò parecchi 
giorni trascurata, in attesa forse di 
un momento meno laborioso per 
essere aperta. Il momento venne e 
chi aprì la lettera fu il Comm. 
Mantica, divenuto poi: deputato, e 
che allora era il capo di Gabinetto 
di Baccelli. Inutile. descrivere la 
meraviglia del funzionario prima e 
del Ministro poi. 

Guido Baccelli dettò immediata 
mente questo telegramma di Stato: 

« Maestro Verdi - Busseto - Il 
alto segno di onore richiamando 
sopra di sè l'attenzione di Giuseppe. 
Verdi. Lo propongo immediatamen- 
te a Sua Maestà per lọ onorificen- 
za richiesta. - Guido Baccelli ».. 

Infatti, il Ministro añdò poco do- 
po al Quirinale per richiedere al 
Re, ch'era allora Umberto I, un 
« motu proprio» per una croce di 
cavaliere presentando autografo 
verdiano’ Re Umberto nomera mu- 
sicista, ma conosceva bene il va- 
lore dei suoi sudditi. Riconsegnò 
la lettere e, scrollando il capo, 
soggiunse: «Caro Baccelli, dopo 
una simile lettera, io non posso 
farlo cavaliere. Capira anche lei; 
è Verdi che propone; io lo faccio 
commendatore ». 
_E commendatore fu fatto. 


HHI 


it 
IN 
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Verdi 


All’H6tel Milan, a Milano, quin- 
dici giorni dopo la morte di G. 
Verdi ritorn respinta da Catania 
una. lettera che portava sulla bu~- 
sta lindicazione dell'albergo; a 


tergo eta scritto: « respinta al mit-. 


tente perchè il destinatario è de- 
funto ». 

La lettera era indirizzata al sig: 
Carlo.. Fermo posta Catania. 

Il Comm. Spatz (proprietario del- 
l'albergo) interrogd uno dei più 
intimi amici- del maestro: « Veda 
un po’ lei se conosce la calligrafia 
dell’indirizzo ». | 
« E’ del maestro », rispose (Quan- 
do si diceva «il Maestro» fra tutti 
gli amici e discepoli si sottinten- 
deva per antonomasia Giuseppe 
Vor). 
. «Lo credo io pure soggiunse lo 
Spatz; ma che farne di questa let- 
tera? Morto il destinatario, morto 
il mittente. Bruciarla? » 


« Perchè bruciarla? repiicé 


lamico — Nessuno ne ha il diritto. 
Sarei del parere dj portarla a Giu- 
lio Ricordi, che è l’esecutore testa- 
mentario del Maestro, quanto me- 
no, spirituale ». | 

« D’accordo: andiamo da Ricordi». 

Andarono. Che la _ soprascritta 
fosse di Verdi, egli stesso non mi- 
se in. dubbio; ma fu del parere che 
non fosse opportuno darla alle 
fiamme. Con un tagliacarte aprì ia 
lettera: un foglio intestato del]’al- 
bergo, non una parola di scritto, 
e un biglietto da cinquecento lire: 
color paglierino, com'erano allora 


-i biglietti di quel taglio. Stupore di 


tutti e tre. Ricordi prese a rigirare 
la lettera fra le dita e a meditare 
sull'indirizzo: 
« Questo Carlò è il nome di un 
antico tenore, scomparso dalle 
scene da una ventina di anni. Si- 
curo: Catania. Era appunto sici- 
liano, é mi par di ricordare che sia 
stato fra i primi a cantare il Tro- 
vatore, e lo cantasse bene ». 


di Verdi, si seppe che quella let- 
tera era spedita ogni mese da pä- 
recchi anni (e sempre col più rigo- 
roso anonimo) dal Maestro al di- 
sgraziato tenore, che aveva perduto 
la voce e consumava oscuramente 
la vita a- Catania. ` Se 

Lo spazio ci vieta di riportare le 
sue disposizioni testamentarie. Nes- 
suno degli.amici, dai più noti ai 
più. umili, veniva abbandonato. La 
arte, la grande arte di Verdi, si 
può dire è risuonata con un intento 
benefico e viene celebrata non solo 


attraverso le voci e i suoni, ma 


attraverso il coro commosso e gra- 
to di chi ancora “vive della carita 


del Maestro. 
GIUSEPPE CARLOTTI 


f 


SN 


CASA 


q + 
š 
Me 


« Casa di Riposo per Musicisti - Fondazione Verdi »: così ricorda la lapide che s’innalza-sopra l'impo- 

nente edificio 2perto dal Maestro perchè quanti l'hanno seguito nella sua strada ~otessero vivere in 

pace gli ultimi anni di vita. La casa sorge a Milano ed ospita un centinaio di artis.. che non possono 

più trarre dall’arte i mezzi di sostentamento. Quando sono accolti, essi ricevone ‘ue vestiti, dve paia 

di scarpe, un soprabito, e sono amorosamente assistiti in tutte le loro necessità, dimenticando. la so- 
litudine della sera e ritrovando, accanto al nuovo: focolare, la gioia della loro arte. 


 xPSOR:AS1 
Una nuova cura con ia TINTURA 
BONASSI. Guarıgioni documentate 
Chiedere l'Opuscoic — O — gratis 
LABORATORIO BONASS  4LLIAN: (Provincia Asti; 
Aut. ACIS N. 72588 


al 


L’88.enne maestro Frasali ha suo- 
nato alla Scala sotto la direzione 
di Verdi. Egli porta l'ampio cappello 
nero, come ogni altro abitante di 
«Casa Verdi». Davanti agli ecchi 
ha sempre 
del maestro. 


«Casa Verdi» delicati affetti. 
Eccone due che, incontratisi li, per 


la prima volta, si sono amati e dopo- 


poco 


Concetta Abate fu la prima mae- 
stra di piano ad essere accolta in 
« Casa Verdi ». Essa ora ritorna sul- 
la tastiera a strapparle melodie di 


Bach, di Mozart, di Schumann. 


« No, il caffè, io non lo prendo nella 
sala da pranzo — ha detto Maria 


Russ —, preferisco sorbirmelo pian 

piano, nella mia cameretta », E in- 

tanto ricorda le antiche glorie, 

quando cantava a Milano, a Pietra- 
burgo, a New York. 


presente la bacchetta 


Non mancano tra gli abitanti della - 
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PORT 


intenzioni Goddet 


- 


=] 


| 
* 
> 


nei suoi riguardi >. 


-ECCO TCONTADINI ITALIANI 


contadini. 


` gliamo- fondare sulla terra fin da 


di stampa, di riunione, di unirsi in 


vince ancor più` della realtà delle 


Il «Patron» del Tour, , Jaques 
Goddet, intervistato dal. corrispon- 
dente della Gazzetta dello Sport 
sulla possibilita che Gino Bartali 
partecipi al Giro di Francia 1951 ha 
risposto: « La selezione dei corrido- 
ri stranieri viene fatta, come è no- 
to, dalle Féderazioni interessate. 
In questo caso spetta all’U.V.I. e 
al suo commissario Alfredo Bin- 
da di decidere la selezione. di. Bar- 
tali e non a me. Bartali sara sem- 
pre bene accetto al « Tour.» ed io 
personalmente lo desidero sebbene 
certe storie... passate abbiano fatto 

credere che tra noi fosse rimasta 
una certa ruggine. Io attendo Bar- 
tali a Parigie i miei sentimenti 
di sportivo sono sèm 


A Ruggero Radice di <« Tutto- 


sport », poi, Goddet ha fatto alcu- 


ne dichiarazioni in merito alle mi- 


sure che egli intende attuare per- 


chè non si ripetano gli spiacevoli 
incidenti dell’anno passato. pa 


 . Chiederd aHa direzione di ‘tutte 


le radio che seguiranno il prossi- 
mo Tour — ha detto il Patron — 
di_mandare dei radiocronisti.. ben 
consci del loro delicatissimo com- 
pito, radiocronisti che sappiano 
controllarsi, che siano sicuri delle 
loro parole e soprattutto del loro 
, Quanto: al 


ubblico, come ha 


DI FERRO 


« Milioni di agricoltori, disoccu- 
pati, aspettano di giorno in giorno, 
rassegnati, ta morte. Essa viene 
lentamente, per assideramento o 
per fame. Questa è la sorte parti- 
colare degli agricoltori italiani, 
schiavi dei tatifondisti e dei baroni 
terrieri. A rendere loro più tragica 
l'esistenza è intervenuto nei loro 
confronti direttamente il governo 
con l'ausilio delle sedicenti forze 
dell’ordine, forze che hanno tolto 
loro anche l'ultima possibilità di po- 
ter sperare nella sopravvivenza. 
Nel settore egricolo italiano regna 
it terrore. | contadini, per lo” più 
disoccupati per la maggior parte 
dell'anno, sono privi di ogni parti- 
colare assistenza, nè godono bene- 
fici di carattere previdenziale, so-. 
ciale o sanitario: In Italia i cerita- 
dini muoiono di fame sotto gli oc- 
chi democristiani del governo». 

Cosi radio Mosca descrive i nostri 


FELICITA’ SULLA TERRA. 
Da questo prano trasmesso dalla 
voce di Mosca si spiegano le fonti 
dell’illusionismo sovietico. L’autore 
è per loro il più grande poeta e fi- 
losofo esistito. Sentite: « Compagni, 
io comporrd per voi un canto nuo- 
vo, una più alta canzone. Noi vo- 


oggi il regno dei Cieli. Su questa 
terra vogliamo una vita felice: non 
dobbiamo avere più fame, ed i pa- 
ghi ventri non si ciberanno più con 
il frutto del 10ostro lavoro. Nel mon- 
do c’é pace abbastanza per tutti i 
bambini e per tutti gli uomini. Ci 
sono i mirti è le rose. Che gioia e 
bellezza nel mondo! Ci sono ‘dolcis- 
simi frutti der ogni uomo, dolci 
frutti che scoopiano perché maturi. 
Ai candidi angeli, ai passeri abban- 
doniam®d la volta del cielo ». Povera 
gente! 


| DIRITTI DEI CITTADINI SO- 
VIETICI 


Attenzione, attenzione! Questa 
volita parila il capo del popolo so- 
vietico, il compagno Stalin: « La no- 
stra costituzione garantisce ai lavo- 
ratori una libertà politica di parola, 


comizi. In questi giorni di prepára- 
zione delle elezioni dei Soviet Su- 
premi delle Repubbliche federate e 
autonome, la gente sovietica si con- 


proprie libertà politiche. Nulla im-. 
pedisce di ‘iunirsi in assemblee 
elettorali, di far propaganda attra- 
verso la stampa e la radio. La car- 
ta, te tipografie, gli edifici, la ra- 
dio: tutto si trova nelle mani dei 
lavoratori: è sroprieta del popolo! ». 
Se fosse vero?! 

| EPSILON 


mpre. gli stessi, 


pubblico Goddet ha 


-ogni tappa ne ha 


our 1951 


vinse sette tappe, se non è sobil- 
lato applaude. Comunque ho chie- 
sto al Ministero dell'Interno delle 
misure speciali di polizia per tutto 
il Tour in genere e per i colli in 
particolare. Ho chiesto soprattut- 
to agenti. non tifosi, e per parte 
mia ho elevato da diciannove a 
ventotto il gruppo degli agenti mo- 
tociclisti. che seguono l'intera cor- 


sa. Non basta ancora: sulla som- 


mità dei colli, per lunghi tratti, vi 
saranno sbarramenti di transenne 
fisse, così non si avranno più af- 
follamenti sulla strada. Se all’As- 
pin l'anno scorso avessimo avuto 
le transenne, che pure avevo chie- 
sto, non sarebbe accaduto nulla: 


_ le passate edizioni. dimostrarono di dena, 
il motociclista che provocò la ca- non gradire troppo le tappe con | 


duta di Robic e quella di Bartali 
avrebbe potuto tranquillamente 
passare, mentre è stata la folla 
che, stringendolo, ha provocato la 
brusca sterzata fatale >». 

Anche a Radice, Goddet ha con- 
fermato il desiderio di avere Bar- 
tali: « Se verrà — egli ha detto — 
lo accoglierò a braccia aperte, con 


tutta. cordialità. Non m’interessa 


affatto quanto detto e quanto 
gli è stato fatto dire, dopo St. Gau- 
dens >. 

Il « Patron », infine, ha afferma- 
to che quest'anno, specie sull’As- 
pin, «i tricolori italiani riceveranno 
fiori >, il che da parte nostra ci 
auguriamo cordialmente che av- 


Il vecchio Piola da una lezione a tutti 1 giovani restando sulla breccia 


nonostante į suo}'37 anni. Dalla sua vecchia ‘societa.« Pro Vercelli » gli 
` viene data una medaglia d’oro. 


no voluto aiutare un po’ i loro 
corridori (lo stesso rilievo avem- 
mo occasione di formulare noi la 
settimana scorsa e siamo lieti che 
esso abbia avuto una così autore- 
vole conferma) i quali, almeno nel- 


tre o quattro dure salite. Comun- 
que — ha concluso Coppi — i per- 
corsi contano fino ad un certo pun- 


to» e la stessa cosa abbiamo det- 


to e ripetiamo anche noi. 


LE MILLE MIGLIA 1951 

Sulla prossima edizione della 
« Corsa delle Mille Miglia > si han- 
no alcune anticipazioni che sono 
già ‘sufficienti a far ritenere che 
anche quest'anno la più lunga cor- 
sa italiana su strada sara allal- 
tezza della sua lusinghiera tradi- 
zione: la partenza avverrà, come 
sempre, da Brescia e di qui le mac- 
chine si lanceranno a tutto gas su 


n PARERE DI FAUSTO COPPI 
Anche Fausto Coppi ha voluto 
dire la sua sul prossimo Tour: « Mi 
sembra un’edizione molto severa — 
ha dichiarato il campionissimo — 
non fosse che per i soli due gior- 
ni di riposo. Poi ci sono tutte quel- 
le salite diluite. Si può dire che 
, una. Probabil- 
mente gli organizzatori, fissando 


questo particolare itinerario, han- 


ette giorni 


MARTEDI 30 GENNAIO 


© Scoppia prima del tempo una grossa 
bomba propagandistica: un giornale 
avverte che Togliatti sta preparan- 
dosi -a tornare latore moscovita di 
un piano antiatlantico. La Russia sa- 
rebbe dispostissima a riconoscere la 
neutralità italiana e a garantire PIta- 
lia con un patto di non aggressione. 
Tutto carino e simpatico ma con lo 
-scoppio prematuro in parte è rovi- 
nato. 

® La faccenda Cucchi e Magnani (ve- 
di pag. 4 del nostro giornale) è molto 
brutta per i comunisti. I due « tradi- 
tori» della Russia, hanno rassegnato 
le dimissioni da deputato. 

®© Sarà riesaminata dai ministri la pro. 
roga degli sfratti. 


@ Un alto forno inattivo da otto anni 


riacceso all’ILVA di Piombino alla 
presenza di Dayton e il ministro To- 
gni. L’ameno Sindaco comunista ha 
trovato modo di parlar male dell’Ame- 
rica — leggendo un discorso fatto a 
Roma — tanto per ringraziare chi da- 
va lavoro a centinaia di operai, 

© E in Corea?... Siamo a 30 km. da 
Seul. 


MERCOLEDI 31 


@ Attlee chiede nuovi sacrifici. agli In. 
glesi per realizzare il programma del 
riarmo. Tanto per la cronaca: è pre- 
ventivata la spesa di 825 miliardi in 
tre anni. 

® In Italia la ferma militare viene ele- 
vata a 15 mesi. 


© La Cina rossa viene riconosciuta dal- 
VONU come Stato aggressore. 


® Conclusi i colloqui Truman-Pleven 
con molta cordialità. La facenda del 
riarmo tedesco viene dunque superata. 


® La. Camera italiana respinge le di- 
missioni dei deputati ribellatisi al 
Partito comunista per lealtà verso la 
Patria. Anche Un gerarca minore ras- 
segna la tessera. 


® La radio di Belgrado ha affermato in 
una trasmissione che probabilmente il 


governo jugoslavo -adotterà quanto * 


prima nella zona « B» del TLT il pia- 
no comunista che pone le fabbriche 
sottg il controllo di un consiglio di 
lavoratori. 


© La portaerei americana « Indipenden. 
-ce» @ stata affondata durante una 
esercitazione segreta al largo della co- 
sta della California. Si ritiene che lo 
affondamento sia stato provocato con 
un missile radiocomandato. 


© E in Corea?... Siamo a 25 km. da 
Seul, 


Vicenza, Padova, Rovigo, Ferrara, 
Ravenna, Forlì, Pesaro, Ancona, 
Pescara, Chieti Scalo — della lun- 
ghezza di oltre 600 chilometri par- 
ticolarmente adatto alle alte velo- 
cità. L’anno scorso, infatti, Villo- 
resi su Ferrari coprì la distanza 
fra Brescia e Ancona alla fanta- 
stica media -di 148 chilometri. al- 
l'ora. Il secondo tratto — Popoli, 


Aquila, Antrodoco, Rieti; Piedilu- | 


co, Terni, Roma, Ronciglione, Vi- 


GIOVEDI’ 1 FEBBRAIO 
® Per combattere il rialzo dei prezzi 


saranno fatti affluire sul mercato vi- 
veri e merci 


@11 generale Eisenhower riferisce a 
Truman ed: ai membri del gabinetto 


intorno al suo viaggio in Europa. 
@ Le donne saranno escluse dalle giu- 
rie popolari nonostante l'appoggio dei 


comunisti che — tantọ per parlare | 
male del governo — diventano fem-. 


ministi ad oltranza. 
© «Viva Cucchi ẹ Magnani» si legge 
=- sui muri dei paesi emiliani. La roc- 


caforte comunista si spacca. I «mo- . 


scoviti » intanto si radunano a Roma 
per decidere. 

© Dopo cinque anni Giulio Vargas vie- 
ne rieletto presidente del Brasile. 

® Sette operai comunisti responsabili 
di aver partecipato: all’occultamento 
delle armi rinvenute negli stabilimenti 
O. M. di Milano, sono ‘stati tratti in 
arresto, 

© Alfred Krupp, il famoso industriale 
:tedesco, è stato reintegrato in tutti i 
suoi diritti. Egli pertanto rientrerà 
in possesso delle sue proprietà, I beni 
di Krupp erano stati confiscati a se- 
guito della condanna inflittagli dalle 
Corti alleate. Norimberga é-un lon- 
tano ricordo. a 


© Era tempo: nasce in Italia il nuovo | 


partito della « Democrazia Nazionale » 
diretto dall’on. Gennaro Patricolo, 
®© E in Corea? Siamo a 20 km. da Seul. 


VENERDI 2 


® «Ike» parla al Congresso america- 
no facendo realistighe dichiarazioni e 
garantendo la volontà dell’Europa di 
difendersi. 
una piena partecipazione americana 
alla difesa del vecchio continente, 40 
divisioni saranno pronte entro il 1952. 

@ Si discute intorno alla legge di dele- 
ga dei poteri economici al governo. 
Divergenze ci sono in ogni partito. 

® La condanna della Cina comunista 
viene confermata dall’Assemblea del. 
PONU. La mozione americana viene 
approvata con 44 voti contro 7 e 9 
astenuti. 

® I Gruppi. parlamentari comunisti del- 


la Camera e.del Senato hanno ascol-. 


tato una relazione del sén. D'Onofrio 
sul caso Cucchi e Magnani. E’ stata 
- votata una risoluzione con la quale 
i due .deputati vengono considerati 
espulsi dal Gruppo parlamentare « per 
indegnità e tradimento » Essere ita- 
liano significa per i « moscoviti» un 
tradimento! 

® In Olanda sempre crisi del gabinetto. 


Afferma. la necessità di. 


LUNEDI 5 


terbo, Siena, Poggibonsi, Firenze, 
Bologna — costituisce la parte 
più tormentata della gara essendo 
il tracciato di essa ricco di aspri 
dislivelli e di difficili tornanti. Il 
terzo tratto infine — Bologna, Mo- 
Reggio, Parma, Piacenza, 
Cremona, Brescia — rappresenterà 
la cavalcata finale. 

Come si vede, quest'anno gli or- 
ganizzatori hanno escluso dal per- 
corso la via Aurelia che fino a 
Spezia permetteva alte velocità, 
per riprendere invece, la tormenta- 
tissima Cassia. 


LA MILANO-TARANTO 

Il 10 giugno prossimo si svol- 
gerà di nuovo in Italia la più lun- 
ga corsa motociclistica del mon- 
do, cioè la Milano-Taranto, una 
gara della lunghezza di ben 1.340 
chilometri da percorrere tutti d’un 
fiato. Non si hanno per ora par- 
ticolari sull’interessante manife- 


vedere che la media raggiunta dal 
compianto Adrighetti su « Gilera > 
4 cilindri nel 1938, e cioé 118 chi- 
lometri all'ora, sarà certamente 
superata. A titolo di cronaca ri- 
cordiamo che la prima edizione di 


detta gara svoltasi nel 1919 vide 


primo Girardi su «Gdrelli» (la 
casa che ora eostruisce i motorini 
ausiliari'*« Mosquito») alla media 
di 38 chilometri allora. i 


CESARE CARLETTI 


Dirk Stikker ha informato la Regina 
Giuliana di non esere riuscito nei 
suoi tentativi per formare il nuovo 
Governo. 

@ Le Ambasciate d'Italia e di Francia 
a- Mosca hanno comunicato di non 
essere informate circa li prêteso pro. 
getto sovietico che offrirebbe ai due 
paesi un patto di non aggressione nel 
caso che questisti abbandonasserg il 
Patto Atlantico. 

© In Corea: fermi a 20 km. 


SABATO 3- 


@ Andra o non. andrà De Gasperi a 
. Washington? Sembra certa la parten- 
za di Pella. 

@ Continua i fuochi di bengala nel Ne- 
vada: esplode per esperimento la 
quarta atomica. Lo scoppio, più forte 
dégli altri, è stato avvertito dagli abi- 
tanti di Las Vegas (150 km. circa dal 
poligono sperimentale). 

@ Pechino se l'è presa a male perchè 
condannato dall'ONU. 

® Viene rinviata la -conferenza 
l’esercito europeo. 

@ Armi e munizioni vengono scoperte 
alla « Marelli». E’ il quarto arsenale 
rinvenuto in 12 giorni a Milano. 

®© Il rifiuto delle cartoline preavviso sa. 
rà perseguito con azione. penale. 

® E in Corea? Questa volta l'avanzata 
è più rapida: siamo giunti a 10 km. 
da Seul. Tuttavia il 38. parallelo non 
sara attraversato. | 


DOMENICA 4 


®© Nonostante da sprezzante risposta di 
Pechino in merito alla mozione del- 
ĽrONU, nuove trattative sarebbero in 
corso con Mao Tse. 

@ Finalmente un atto di coraggio della 
Giunta Comunale d iMilano. In merito 
alla situazione dell'azienda tranviaria, 
ha deciso di invitare gli organi com- 

petenti dell'azienda medesima a pren- 
dere adeguati provvedimenti nei con. 
fronti dl personale che si è reso col- 
pevole di infrazioni disciplinari du- 
rante l'interruzione del servizio effet- 
tuato in occasione della visita in Ita. 
lia del generale Eisenhower. 

@ « Vi sono buone ragioni. per sperare 
che un’altra guerra mondiale possa 
essere evitata » Cosi ha affermato 
Truman in un discorso pronunciato a 
Filadelfia. 


da Seul. 


per 


® Il cancelliere Konrad Adenuauer ha 


assistito alla consacrazione a sacerdote 
del suo figlio Paolo. 


® Alla dieta giapponese il Primo Mini- 
stro Yoshida ha affermato in un di- 
scorso che gli accordi di Potsdam fir- 
mati dagli alleati nel 1945, che pre- 
vedevano il disarmo completo del 
Giappone e la sua rinuncia a tutti i 
. possedimenti d’oltremare, diventeran- 
No lettera morta con Ja firma del trat- 
tato di pace. 


© Getulio Vargas, il nuovo presidente 


letterario 


ABBONATO (Imola) e F. F. (Mi- 
lano) 


- Praticamente ella desidera una 

raccolta di vite di Santi. Potrà sce- 

gliere fra i seguenti: « I Santi per 

ogni giorno dell’anno» (Pia Soc. 

San Paolo, Roma, via Grottaper- 

fetta). « Arrighini: Mille Santi nel- 

la storia. Via aneddotica dei prin- | 
cipali Santi di ciascun giorno del- 

Vanno «42 volumi, di cul alcuni in 

ristampa. (L.1.C.E., Torino, via Fa- 

bro, 2). « Bougaud: Dictionnaire 
d’Agiographie » (Paris, Bloud et 

Gay). | Padri Benedettini di Pa- 

rigi, poi, stanno curando una bella 

opera sull'argomento, che compren- 

derà forse 13 volumi, di cui alcuni 

già pubblicati dall’Ed. Letõuzey 

(Parigi). Infine: «II Martirologio 

romano» dalla Libreria Vaticana 
(Città del Vaticano). 


œ. C. (Ruvo di Puglia) 


« Morris: La Vergine addolorata » 
(Ed. A. Belardetti, Roma, Corso 
Vittorio Eman., 21). 

L. S. (Sesto S. Giovanni) 

Qualche opera che «sia di aiuto 
per la comprensione di S. France- 
sco e del Francescanesimo ». Le 
segnalo: « Gemelli: II Francescane- 
simo» (Milano, Vita e Pensiero, 
L. 900); « Gemelli: S$. Francesco 
d’Assisi e la sua gente poverella » 
(Milano, Vita e Pensiero, L. 200); 
« Attal: S. Francesco d’Assisi » 
(Messaggero di S. Antonio, Pado- 
va, L. 1.000); « Felder: L’ideale di 
S. Francesco d'Assisi» (Firenze, 


S. Francesco d'Assisi» (Soc. Ed. 
Internazionale, Torino, L. 600). 


G. MARTINI (Padola di Cadore) 

— M’interesserebbe conoscere il 
formato, pagine, costo, editore del 
volume: « Antonelli: «aLe piante © 
che ridanno la salute ». Cosa vuol 
dire A.L.C.1.? Desidero poi una 
semplicęẹ. cronişstoria del’ultima 
guerra. 

E’ un volume 
§ mato in-8°, con illustrazioni in ne- | 
ro. Costa L. 1.600, ed è edito dalla 
| Azienda Libraria Cattolica Italiana 
(Roma, via dei Lucchesi 21-A). Una 
cronistoria dell’ultimo conflitto fu 
edita a cura dello Stato Maggiore 
dell’Esercito, presso il Ministero 
della Difesa (Roma, via XX Set- 
tembre). Provi a farne richiesta di- 
rettamente. Presso le librerie è 
difficile, ora, trovarlo in vendita. 


del Brasile eletto a grande maggio- 
ranza, in occasione del suo insedia- 
mento ha dichiarato ai rappresentanti 
speciali di 51 Nazioni convenuti a Rio 
dei Janeiro, che il Brasile sara sem- 
pre a fianco delle Nazioni Unite. 

@ Scelba in. un discorso accusa i diri- 
genti comunisti di prepararsi alla 
guerra civile. 

@ Nessun razionamento dei tessuti im- 
messi al consumo. 

In Corea ‘sempre più vicini a Seul. 


Ridiamo, se è possibile 


Ap 


FIDANZATO CHE ASPETTA 
— Ma lei come si chiama? 


IL RITARDATARIO 
— Vi dé una buona mancia se 
riuscite farmi salire!... 
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; dela Domenica 

In 7 ore e a8 af uw caccia il capitano Charles Blair, dell’aviazione civile, $ 
| ae a bordo di un caccia tipo « Mustang » ha volato senza scalo da Nuova York a Londra. Ps 
i : * < Jl pilota si è mantenuto su di una quota superiore ai 7.500 metri. Nel precedente 
primato tin aereo con 24 passeggeri a bordo aveva ; 
| 

i 

me In Corea le sorti della guerra si svolgono secondo le decisioni delONU. Prima che 
; la mozione americana di condanna della Cina fosse approvata, i cinesi si ritira- 
F ; vano tranquillamente. I soldáti — come nella foto — si davano volentieri. prigionieri 
| pur di trovare un po’ di viveri. Condannata la Cina si sono riaccesi i combattimenti 
eee Se S | nei quali pero il capo delle forze Nord-coreane ha trovato la morte. “aaa 
Il viaggio del primo ministro francese Pleven in America e il suo incontro con 
_- Truman, viene concordamente giudicato un successo. Truman e Pleven si sono ac- | 
_ cordati sulle questioni della Cina e. dell’Indocina e sulla difesa dell’Europa. La 
- `x questione gravissima del riarmo tedesco sembra risolta nel migliore dei modi. Infatti 
| a A < in un. paragrafo del comunicato si parla di « un inserimento sempre più deciso e 
completo della Germania democratica in una vigorosa comunità euro-occidentale ». - 
ee : mets Ree =~ Pleven si incontrerà nei prossimi giorni con De Gasperi nella quiete di Portofino. 
VERDI RICORDATO A TRIESTE 
e 4 Trieste, che nel nome di Verdi trovò modo di esprimere eroicamente la sua italia- 
— ; 5 E nità, ha voluto rendere al Maestro un tributo di riconoscenza con una rievocazione, 
ie? . de Mr TE nella quale il Coro del « Nabucco» ha suscitato un’onda intensa di commozione. . 
SI Al DUE MIRACOLI DI PIOX 
‘Una rara fotografia -dì Sua Santità- Pio XIE mentre presenzia la Congregazionesiei 
p» ` >~Riti generale riunita per il voto sui due’ Miracoli del servo di Dio Pio X, ` 
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